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Il  
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///// Il vero viaggio  
di scoperta  

non consiste  
nel cercare nuove terre,  

ma nell’avere nuovi occhi 
(Marcel Proust) 
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Succede solo a Bologna APS

GIOVANEGIOVANE
ETÀ.ETÀ.

NON PENSARE DI ESSERE TROPPO 
, LA SORDITÀ NON

CONOSCE

VIENI A TESTARE IL TUO UDITO,

È GRATUITO.GRATUITO.SEMPLICESEMPLICE E

BAZZA DEL MESEBAZZA DEL MESE
una consulenza sul rischio che il rumore

può rappresentare per la salute.
Chiamaci e prenota il tuo consulto.
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L
ungo l’autostrada da lontano ti vedrò. Ecco là le luci di San Luca» cantava Lucio Dalla nella 
sua Dark Bologna e quale miglior immagine di viaggio, se non quella di un viaggiatore che 
finalmente ritorna nella sua città, accolto da uno dei suoi luoghi simbolo?

Piccoli e grandi viaggi, fatti con il corpo ma anche con la mente, occasioni per lavorare, 
per scoprire nuove terre, per devozione: tanti scopi e un unico percorso di vita. Restando 
sul tema di San Luca, impossibile non nominare il viaggio per eccellenza compiuto da 

uno dei suoi simboli: la Madonna di San Luca. Quello della discesa in città dell’icona della Beata Ver-
gine resta un appuntamento tra i più attesi dai bolognesi, un appuntamento che si ripete con regola-
rità (emergenze e guerre permettendo) ogni anno da sei secoli. Il primo storico viaggio dell’icona in 
città avvenne il 5 luglio del 1433. Un trasporto eccezionale per l’epoca, fortemente voluto dalla dram-
matica situazione che stavano vivendo al tempo i bolognesi. In quei giorni di inizio Quattrocento, 
infatti, il popolo di Bologna era tormentato da frequenti piogge che rovinavano in modo rilevante 
il raccolto. L’idea di rivolgersi alla Madonna di 
San Luca venne a Graziolo Accarisi, membro 
del Consiglio degli Anziani, ovvero il governo 
cittadino. Quest’ultimo salì al Santuario il 4 
luglio 1433 e recuperò l’immagine, che portò 
in città il giorno seguente. Secondo i racconti, 
la pioggia smise di cadere proprio nel momen-
to dell’arrivo in città e da quel giorno la discesa 
della Beata Vergine è diventata una tradizione 
sempre rispettata, tranne qualche piccola ec-
cezione. Nel 1944 la tradizionale processione 
dal Santuario al centro di Bologna venne in-
fatti annullata a causa della Seconda guer-
ra mondiale. Anche la recente pandemia ha 
modificato questa tradizione negli ultimi due 
anni, in cui la discesa verso la cattedrale di 
San Pietro è avvenuta ma senza la processione 
per evitare assembramenti.

Anno nuovo, viaggio nuovo

G I U L I A  D A L M O N T E

E DI T OR I A L E

 Fig. 1.  La targa che ricorda la prima sede della 
Compagnia dell’Arte dei Brentatori nell’attuale via 
de’ Pignattari.

«
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N
ata e cresciuta nella provincia di Bologna, 31 anni, è da sempre legata a questa città pur 
vivendola a qualche chilometro di distanza. Ha una passione da sempre per il giornalismo 
che la ha accompagnata fin dalle scuole superiori. Dopo il liceo ha quindi deciso di studiare 
Scienze della Comunicazione all’Università di Bologna. Fin dagli 
anni dell’università ha cominciato a fare esperienze nelle reda-
zioni dei giornali per poi iscriversi, una volta laureata, al Ma-

ster in Giornalismo di Bologna. Dal 2015, dopo aver sostenuto  l’esa-
me di Stato, è infine diventata giornalista professionista. In questi 
anni ha lavorato nelle redazioni di giornali e agenzie di stampa e 
ricoperto il ruolo di addetta stampa.

Dalla devozione al lavoro. Un altro tipo di viaggio, anche se di tutt’altro tipo, è rimasto nel-
la storia, quello dei Brentatori, antica corporazione che riuniva coloro che avevano il compito di 
trasportare il vino nelle cosiddette “Brente”, i recipienti che portavano sulla schiena. Un viaggio 
lungo, compiuto lungo le colline tra Monteveglio, Monte San Pietro e Zola Predosa, che li ha resi 
molto conosciuti fino ad oggi. La storica Compagnia dell’Arte dei Brentatori è nata nel 1250 e la 
sua antica sede si trovava nel pieno centro di Bologna: nell’attuale via de’ Pignattari. Non solo tra-
sporto, i Brentatori avevano anche il compito di assaggiare il vino che portavano e di valutarne il 
prezzo a seconda della qualità. Erano infatti considerati dei grandi intenditori di vino. Inoltre, in 
caso di incendi in città, erano chiamati a spegnere il fuoco trasportando l’acqua con le loro brente.

E come in ogni viaggio, non possono mancare coloro che hanno dedicato la loro vita all’esplora-
zione. Tra questi c’è ad esempio Francesco Zambeccari, bolognese, tra i pionieri dell’aviazione. Fin 
da giovane, si appassionò al volo, assistendo anche alle prime avventure dei fratelli Montgolfier a 
Parigi nel XVIII secolo. Da lì cominciò a coltivare questo interesse, seguito da diversi esperimenti ef-
fettuati sempre con grande passione, senza mai tirarsi indietro fino al suo ultimo e purtroppo fatale 
tentativo. Nel 1812 si sviluppò un incendio a bordo del suo mezzo, che gli provocò ustioni mortali.

Viaggi di ogni tipo, dunque, anche in questo numero de «La Bazza». A tutti i nostri lettori buon 
viaggio nella lettura di questa rivista e buon 2022. Inizia davvero per tutti un nuovo viaggio in un 
nuovo – speriamo positivo – anno.
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Succede solo a Bologna APS//
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L
a fondamentale mostra bolognese del 
1976 dedicata a Pelagio Palagi che ebbe il 
merito di riportare l’attenzione del pub-
blico e degli studiosi sull’artista dedicò 
un ampio spazio ai ritratti giovanili del 
pittore rimasti incompiuti nel suo stu-

dio fino alla morte e conservati nelle Collezioni 
Comunali d’Arte di Bologna.1 Al tema del viag-
gio, in particolare a Roma, si collega in qualche 
modo anche questa breve segnalazione di un di-
pinto a nostro avviso attribuibile alla giovinezza 
di Pelagio Palagi.

UN RITRATTO GIOVANILE  
DI PELAGIO PALAGI

////// Il caso del Ritratto di fanciulla,  
apparso recentemente  
in un’asta a Londra //////

A N T O N I O  B U I T O N I

Il momento più felice del pittore nei ritratti, 
ancora libero dal peso dell’ufficialità, è infatti 
limitato agli anni bolognesi e romani entro il 
1815. Dopo il trasferimento da Roma a Milano 

S T O R I A  D E L L ' A R T E

1  Cfr. R. Grandi, Un pittore tra Rivoluzione e Restaurazione, 
in Pelagio Palagi artista e collezionista, catalogo della mostra 
a cura di Id., Bologna, Grafis, 1976; L’ombra di Core. Disegni 
dal fondo Palagi della Biblioteca dell’Archiginnasio, catalogo 
della mostra di Bologna a cura di C. Poppi, Milano, Electa, 
1989; Pelagio Palagi pittore. Dipinti dalle raccolte del Comu-
ne di Bologna, catalogo della mostra di Bologna a cura di C. 
Poppi, Milano, Electa, 1996.
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convincente a Mauro Gandolfi [fig. 1].2 Il picco-
lo dipinto raffigura il volto di una ragazza con 
le spalle girate verso lo spettatore: il semplice 
abito e l’acconciatura con i capelli lasciati al 
naturale fanno pensare a una datazione proba-
bilmente non oltre il 1810-15. Il volto emerge da 
un fondo grigio compatto che ricorda analoghe 
soluzioni francesi e l’abito è ornato con piccoli 
e delicati fiori.

Il giovane Palagi si presenta a nostro avvi-
so come l’unico autore possibile del finissimo 
ritratto: un pittore di una generazione più gio-
vane cresciuto nei fervorosi anni “giacobini” 
ma molto diverso da Mauro Gandolfi. Nulla, 
infatti, si vede dell’innesto del cromatismo di 
gusto veneziano sui modelli accademici della 
tradizione bolognese portata avanti brillan-
temente da Gaetano e proseguita dal figlio 
Mauro che, pur condividendo gli stessi ideali 
politici filofrancesi e giacobini del Palagi, era 
di undici anni più anziano e di cui disegnò 
anche il ritratto.3 I modelli ispirati allo studio 
rigoroso dell’antico, alla scultura e a esempi 
francesi alla moda implicano una moderna e 
rigorosa formazione neoclassica differente da 
quelli di Mauro. E volendo mantenere il dipin-
to all’ambito bolognese è inevitabile escludere 
pittori più anziani come il Calvi o di minore 
livello come Pietro Fancelli.

Diversamente dai ritratti delle Collezioni 
Comunali il ritratto passato nell’asta londinese 
non è incompiuto anche se ha la scioltezza e la 

e poi a Torino Palagi si adattò nei ritratti a un 
registro molto diverso di sussiegosa serietà e 
la freschezza e la poesia dei dipinti delle Col-
lezioni Comunali (come il notissimo Ritratto 
della famiglia Insom) non vennero più ripetu-
te nella sua lunghissima e prestigiosa carriera. 
Nella ragionevole ipotesi che il giovane Palagi 
dipingesse a Bologna e a Roma altri ritratti ol-
tre a quelli delle Collezioni Comunali, vale la 
pena segnalare il bellissimo Ritratto di fanciul-
la apparso recentemente in un’asta a Londra 
con l’attribuzione a «Scuola bolognese del XIX 
secolo» al posto di un’altra assolutamente non 

2  Old Masters Paintings including Miniatures from the 
Pohl-Ströher Collection, Sotheby’s, London, May 7, 2020, Lot 
112, olio su tela, cm 37,2 × 27,1. La tela attribuita a scuola bo-
lognese («Bolognese School, circa 1800») porta sul retro dei 
cartellini moderni con l’attribuzione a Mauro Gandolfi.

3  Copia dell’autoritratto di Palagi agli Uffizi, cfr. Old Master 
Drawings, Sotheby’s, New York, 2007, Jan. 24, Lot 94, tecnica 
mista su carta mm 395 × 275 pubblicato in A. Cera (a cura di), 
Disegni Acquarelli Tempere di artisti italiani dal 1770 ca. al 
1830 ca., Bologna, Edizioni Tipoarte, 2002, II, tav. 18. Il dise-
gno indicato in una collezione privata è poi riapparso nell’a-
sta del 2007. Dell’autoritratto di Palagi una copia anonima 
commissionata da Carlo Berti Pichat nel 1861 è conservata 
nelle Collezioni Comunali d’Arte, cfr. C. Collina, in Pelagio 
Palagi pittore cit., pp. 206-207, n. 79.

 Fig. 1.  Pelagio Palagi (qui attribuito a), Ritratto di 
giovinetta, già a Londra, Sotheby’s (2020).
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mente neoclassico è, evidentemente, del tutto 
differente da Mauro Gandolfi e diversamente 
allineata al gusto pittorico del momento.

freschezza dell’abbozzo: il confronto più cal-
zante è con il Ritratto di donna (forse Thérèse 
Cuty Tambroni) delle Collezioni Comunali di 
Bologna datato da Claudio Poppi alla fine del 
periodo romano del Palagi (1813) [fig. 2].4 La 
dama mostra evidenti somiglianze con il ri-
tratto di ragazza come l’impostazione a mezzo 
busto; anche il disegno delle labbra, degli oc-
chi e dei capelli coincide perfettamente e vale 
la pena fare un confronto anche con il Ritratto 
della famiglia Insom (in particolare la ragazza 
in basso a sinistra): gli occhi sono identici e il 
riflesso della luce sulle pupille si concentra 
nello stesso punto [fig. 3]. Questa lucidità ottica 
unita allo studio più rigoroso dell’antico pretta-

 Fig. 2.  Pelagio Palagi, Ritratto di dama (Thérèse Cuty 
Tambroni?), Bologna, Collezioni Comunali d’Arte.

 Fig. 3.  Pelagio Palagi, Ritratto della famiglia 
Insom, Bologna, Collezioni Comunali d’Arte.

4  Bologna, Collezioni Comunali d’Arte, olio su tela, cm 51 × 
68,2, cfr. C. Collina in Pelagio Palagi pittore cit., pp. 147-148, 
n. 25. L’identificazione con Thérèse Cuty Tambroni è basata 
sulla somiglianza dell’effigiata con un ritratto di Francesco 
Hayez passato in un’asta nel 1972 (Christie’s, Roma, 15 no-
vembre 1973) che raffigura in realtà Clotilde Tambroni, la 
celebre grecista sorella di Giuseppe e amica del Canova che 
possedeva il dipinto (cfr. F. Mazzocca, Francesco Hayez. Ca-
talogo ragionato, Milano, Motta, 1994, p. 129, n. 25). L’identi-
ficazione con Thérèse Cuty, anche se congetturale, è ripetuta 
in M. Preti Hamard, Ferdinando Marescalchi (1754-1816). Un 
collezionista italiano nella Parigi napoleonica, Bologna, Mi-
nerva Edizioni, 2004, I, p. 232, fig. 93.
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di Thérèse Tambroni Cuty: a sua volta quasi un 
unicum nella serie dei ritratti delle Collezioni 
Comunali. Il volto di intatta felicità della ragaz-
za non sarà mai più ripetuto dal Palagi nean-
che nei suoi ritratti più riusciti: l’equilibro tra 
la grazia della giovinezza e il sigillo severo del 
disegno neoclassico è veramente incantevole. 
Nel dipinto premono, infatti, una vitalità, un 
tocco più giovanile, in felice contrasto con i 
contegnosi ritratti ufficiali di cui il pittore for-
nirà tanti esempi nella sua lunga carriera.

Come in tutte le attribuzioni che non posso-
no essere basate su dati documentari ma solo 
sui confronti, la spiegazione più valida è la con-
sonanza interna di stile che va oltre il semplice 
riscontro delle somiglianze con i ritratti noti e 
l’evidenza che a Bologna non c’erano nei primi 
anni del secolo ritrattisti altrettanto “moder-
ni” del giovane Palagi. Il confronto è convin-
cente proprio riscontrando nel ritratto la stes-
sa grazia venata di sentimento che connota in 
modo più vistoso quello più ambizioso, forse 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  A N T O N I O  B U I T O N I

Storico dell’arte, ha scritto numerosi articoli e volumi sull’arte a Bologna con particolare interesse sul 
Quattrocento. Da anni si occupa del patrimonio artistico delle chiese di Bologna (Storia e arte nella Basili-
ca di Santa Maria Maggiore di Bologna, 2016) e della provincia. Ha pubblicato con Mario Fanti il Catalogo 
del Museo di San Petronio (2003) e altre pubblicazioni sul patrimonio artistico della Basilica (I reliquiari 
della Basilica di San Petronio, 2010; La cappella di San Giacomo nella Basilica di San Petronio, 2016). È Se-
gretario del Comitato per Bologna Storica e Artistica, curatore della «Strenna Storica Bolognese» e socio 
corrispondente della Deputazione di Storia Patria per le province di Romagna.
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A R C H I T E T T U R A

DA BOLOGNA ALL’ATLANTICO
////// Filippo Terzi, un architetto  

bolognese in Portogallo //////

D A N I E L E  P A S C A L E  G U I D O T T I  M A G N A N I

I
l Cinquecento è il secolo della grande 
diffusione del linguaggio architettonico 
rinascimentale in Europa: mentre in Ita-
lia si sperimentava già da tutto il Quattro-
cento un ritorno a forme e modelli classici, 
nel resto d’Europa risplendevano ancora 

gli ultimi bagliori del gotico. È solo a partire 
dai primi decenni del nuovo secolo, complici 
anche eventi drammatici per la penisola ita-
lica, come il Sacco di Roma (1527), che pittori, 
scultori, architetti italiani si trasferirono tem-
poraneamente o permanentemente all’estero, 
cogliendo le opportunità professionali date 
dal rafforzamento dei grandi stati nazionali. 
Tale fenomeno fu sicuramente favorito dalla 
larga diffusione che iniziarono ad avere nel 
Cinquecento i trattati di architettura stampa-
ti, tra i quali ebbero grande successo I sette li-
bri dell’Architettura del bolognese Sebastiano 

Serlio (1475-1554). In Portogallo, in particola-
re, la prima penetrazione del linguaggio clas-
sico si ebbe proprio grazie al trattato di Serlio, 
che ispirò l’opera di architetti locali come Dio-
go de Torralva (1500 ca.-1566); in un secondo 
periodo, questa tendenza fu rafforzata dalla 
presenza in loco di un ingegnere-architetto di 
origine bolognese, Filippo Terzi (1520-1597), 
che è considerato il padre dell’architettura 
moderna portoghese.

La data e il luogo di nascita di Terzi sono 
incerti. È stato recentemente appurato che 
discendesse da una famiglia insediata da al-
meno due generazioni nelle campagne di San 
Giorgio di Piano; il nonno Domenico era con-
tadino, mentre il padre, Terzo, era falegname 
e abitava a Bologna almeno dal 1536. Filippo 
nacque probabilmente a San Giorgio di Piano, 
dal momento che non c’è traccia del suo batte-



La Bazza / / / / /  arc   h itettura        13

Succede solo a Bologna APS

simo nell’archivio del fonte battesimale della 
Cattedrale di Bologna, dove venivano battez-
zati tutti i bambini nati in città o nell’imme-
diato suburbio. I primi documenti noti rela-
tivi a Filippo lo qualificano come falegname. 
Doveva però essersi già costruito una solida 
posizione sociale se riuscì a imparentarsi con 
la solida e ramificata famiglia Fava: è infat-
ti un «magnificus dominus Antonius […] de 
Faba» che costituisce la dote della moglie di 
Filippo, della quale purtroppo non conoscia-
mo il nome. Un «dominus Iacobus de Faba» 
fu invece padrino del figlio di Filippo, Alfon-
so, battezzato il 17 novembre 1552. Pochi anni 
dopo, nel 1556, Filippo vendette a suo fratello 
Domenico Maria i suoi strumenti di lavoro e si 
trasferì a Pesaro.1

Non è chiaro quali furono i motivi di questo 
trasferimento: a Pesaro risiedeva già un suo 
presunto parente, l’orefice Bartolomeo, che le 
fonti pesaresi qualificano, errando, come suo 
padre. Può essere anche che si fosse fatto co-
noscere precedentemente dal duca di Urbino 
Guidubaldo II della Rovere, dal momento che 
già nel 1558 fu nominato architetto ducale, in 
sostituzione di Bartolomeo Genga.2 Alcune 
delle sue opere pesaresi sono sicuramente in 
linea con la sua formazione da carpentiere: 
sono infatti documentati un catafalco ligneo 
eretto per la morte di Carlo V (1558) e cornici 
per quadri (1571); nel 1571, in occasione del-
le nozze tra Francesco Maria II della Rovere 
e Lucrezia d’Este, realizzò un arco di trionfo 
effimero in legname a Urbino e altri quattro 
a Pesaro, insieme a una colonna con la statua 
del re di Spagna Filippo II.3

In contemporanea, Filippo si confrontò an-
che con architetture durevoli. A partire dal 
1557 fu impegnato nella sistemazione del cor-
tile del Palazzo Ducale di Pesaro,4 e dall’anno 
seguente nella sopraelevazione del cortile d’o-
nore del Palazzo Ducale di Urbino.5 Nel 1559 
sistemò e ampliò i giardini della villa di Mi-
ralfiore alle porte di Pesaro: di questo impe-
gno resta l’ingresso monumentale, concepito 
come arco trionfale alla romana [fig. 1].6 Nel 

1  Per gli anni bolognesi di Terzi, cfr. D. Pascale Guidotti 
Magnani, Filippo Terzi bolognese. Precisazioni biografiche e 
stilistiche, in S. Frommel, M. Antonucci (a cura di), Da Bo-
logna all’Europa: artisti bolognesi in Portogallo (secoli XVI-
XIX), Bologna, Bononia University Press, 2017, pp. 71-82: 
71-75, 80-81.

2  Cfr. M. Antonucci, Le due vite di Filippo Terzi, architetto 
e ingegnere dall’Italia in Portogallo, in Frommel, Antonucci 
(a cura di), Da Bologna all’Europa cit., pp. 83-100: 91.

3  Cfr. Pascale Guidotti Magnani, Filippo Terzi bolognese 
cit., p. 77.

4  Cfr. Antonucci, Le due vite di Filippo Terzi cit., p. 88.
5  Cfr. G. Rimondini, Nota critica sull’arch. Filippo Terzi, 

in G. Rimondini - L. Samoggia, Francesco Saverio Fabri ar-
chitetto (Medicina 1761-Lisbona 1817). Formazione e opere in 
Italia e in Portogallo, Medicina, Comitato Ricerche Storiche 
Medicinesi, 1979, pp. 199-201: 200; D. J. Sikorsky, Il Palazzo 
Ducale di Urbino sotto Guidobaldo II (1538-74). Bartolomeo 
Genga, Filippo Terzi e Federico Brandani, in M. L. Polichetti 
(a cura di), Il Palazzo di Federico da Montefeltro. Restauri e 
ricerche, Urbino, Quattroventi, 1985, pp. 67-90: 78-79, 81.

6  Cfr. Antonucci, Le due vite di Filippo Terzi cit., pp. 92-93.

 Fig. 1.  Pesaro, portale del giardino di Miralfiore.
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La fine del soggiorno pesarese coincise per 
Terzi con vicende famigliari non certo faci-
li. La sua prestigiosa carica in seno alla corte 
ducale aveva fatto sì che venisse cooptato (con 
licenza ducale) all’interno del consiglio nobile 
di Pesaro; a testimonianza di questa elevazio-
ne di status sta l’uso, da parte di Terzi, di uno 
stemma gentilizio [figg. 5-6].11 Di conseguen-

1563 lavorò all’ampliamento e alla regolariz-
zazione della piazza di Pesaro:7 progettò il 
Palazzo della Paggeria, in realtà una facciata 
posticcia adattata a edifici di epoche e dimen-
sioni diverse che permette anche, grazie a un 
voltone, l’attraversamento di un vicolo medie-
vale. Come si vede, si tratta di una situazione 
del tutto analoga a quella affrontata negli stes-
si anni (1565-68) da Vignola, nel progettare la 
facciata dei Banchi a Bologna.8 Al 1564-65 è 
databile il Palazzo Comunale di Fossombrone 
[fig. 2], dotato di una facciata bugnata molto 
più efficace rispetto all’acerba fabbrica della 
Paggeria.9 Poco più tardo è probabilmente il 
portale delle scuderie ducali di Pesaro (oggi 
Teatro Rossini), di sapore vignolesco [fig. 3]. 
Negli stessi anni, Terzi si specializzò anche 
come ingegnere civile e militare, e progettò 
acquedotti, strutture portuali, fortificazioni 
nel territorio del ducato roveresco.10 La predi-
lezione che Terzi pare mostrare per architet-
ture bugnate trova la sua probabile spiegazio-
ne in architetture bolognesi che gli dovevano 
essere ben note, come il Palazzo Fantuzzi [fig. 
4] o il primo chiostro di S. Giovanni in Monte, 
rispettivamente degli anni Trenta e Quaranta 
del Cinquecento.

 Fig. 2.  Fossombrone (Pesaro e Urbino), Palazzo 
Comunale, facciata.

 Fig. 3.  Pesaro, Teatro Rossini, portale.

7  Cfr. Rimondini, Nota critica sull’arch. Filippo Terzi cit., 
p. 199.

8  Cfr. Pascale Guidotti Magnani, Filippo Terzi bolognese 
cit., pp. 77-78.

9  Cfr. ivi, p. 78; Antonucci, Le due vite di Filippo Terzi cit., 
pp. 94-95.

10  Cfr. G. Battelli, Filippo Terzi architetto militare in Porto-
gallo, Roma, Istituto di cultura del Genio Militare, 1934, p. 13.

11  Lo stemma di Filippo Terzi è tramandato da un sigillo di 
una sua lettera conservata in Pesaro, Biblioteca Oliveriana, 
ms. 1580; un disegno non colorato è presente nel manoscrit-
to 1184 sempre della Biblioteca Oliveriana.
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Nella capitale della cristianità, Terzi spe-
rava probabilmente di ottenere con facilità 
nuove opportunità professionali. In effetti, fu 
proprio a Roma che gli ambasciatori del regno 
del Portogallo lo ingaggiarono nel 1577 come 
supervisore delle fortificazioni di confine e di 
oltremare, con lo stipendio, piuttosto elevato, 
di 40 cruzados al mese e il titolo di Mestre de 
fortificaçoes del re Sebastiano I.12 Quest’ul-
timo è passato alla storia per la avventurosa 
ma drammatica ‘crociata’ che aveva organiz-
zato per conquistare (e cristianizzare) il Ma-
rocco: nella battaglia di Alcazarquivir (1578), 
il giovane sovrano fu ucciso, mentre Terzi fu 
fatto prigioniero e portato a Tetouan. La sua 
fama di ingegnere militare aveva risvegliato 
gli interessi di Ahmad al-Mansur, sultano del 
Marocco, che sperava probabilmente di trat-
tenerlo alla sua corte, con le lusinghe o con la 
forza. Terzi dunque si affrettò a fuggire e arri-
vò a Lisbona nell’aprile del 1579. La situazione 
del regno era particolarmente instabile: alla 
morte di Sebastiano, gli era succeduto l’anzia-
no zio, il cardinale Enrico, che era morto poco 
dopo senza eredi; il paese fu dunque invaso 
da Filippo II di Spagna. Terzi riuscì a rimane-

za, il figlio Alfonso poté ambire a sposarsi con 
Barbara Padovani, appartenente a una aristo-
cratica famiglia pesarese; per mantenersi a 
livello dei nobili parenti, egli conduceva una 
vita al di sopra delle sue possibilità, chiedendo 
continuamente forti somme di denaro al pa-
dre. La situazione si fece ben presto insosteni-
bile per Filippo che, nel 1576, decise di abban-
donare definitivamente Pesaro per trasferirsi 
a Roma.

 Fig. 4.  Bologna, Palazzo Fantuzzi.

 Fig. 5.  Sigillo di Filippo Terzi.  Fig. 6.  Stemma della 
famiglia Terzi.

12  Cfr. M. Soromenho - R. L. Branco, The architectural care-
er of Filippo Terzi in Portugal (1577-1597), in Frommel, Anto-
nucci (a cura di), Da Bologna all’Europa cit., pp. 101-124: 101.
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babilmente fornì consigli e disegni anche per i 
forti d’Oltreoceano. Ben documentata è la sua 
presenza nei cantieri dei forti di São Felipe 
(Setubal), Nossa Senhora de Luz (Cascais, con 
Giacomo Fratini) [fig. 7], Vila do Conde, Buar-
cos.15 Tra le opere di architettura e ingegneria 
civile, Terzi fu particolarmente lodato per la 
ricostruzione del Palazzo di Ribeira [fig. 8], a 
Lisbona, scelto come residenza reale da Filip-
po II tra altri palazzi. Fortemente danneggiato 
dal terremoto del 1755, quanto ne rimaneva fu 
successivamente demolito e ricostruito in for-
me non del tutto conformi all’originale come 
quinta occidentale del Terreiro do Paço. Con-
sisteva in un grande torrione quadrato con 
copertura a padiglione, ingentilito da lesene 
classiche e finestre a edicola; Terzi progettò 
anche la cappella, la grande sala, una galle-
ria, la nuova torre dell’orologio e una scala a 

re in auge anche sotto il nuovo dominio, forse 
rivelando i segreti delle fortezze che egli stes-
so aveva supervisionato. Il suo ruolo fu quindi 
ampliato, con la nomina ad architetto reale e, 
dal 1590, a sovrintendente generale di tutte le 
proprietà della corona in Portogallo. Nel 1594 
gli fu anche conferito il prestigioso incarico di 
insegnante di architettura, svolto all’interno 
del Palazzo Reale di Lisbona.13 Anche in que-
sti nuovi incarichi, Terzi si trovò a progettare, 
come a Pesaro, architetture trionfali effimere 
in legno: la prospettiva realizzata a Tomar per 
l’ingresso nel monastero di Filippo II (1580), e 
gli archi di trionfo costruiti l’anno successivo 
a Lisbona, sempre in onore del re di Spagna.14

Risulta purtroppo difficile stabilire un 
elenco completo delle opere realizzate in Por-
togallo, in parte perché, nella sua veste di so-
vrintendente, doveva gestire un gran numero 
di progetti e cantieri, in genere seguiti da al-
tri architetti, e in parte perché molti archivi 
ed edifici andarono distrutti nel drammatico 
terremoto di Lisbona del 1755. Dal punto di 
vista militare, Terzi supervisionò le fortezze 
di tutto il paese, dal Minho all’Algarve, e pro-

 Fig. 7.  Vila do Conde (Portogallo), fortezza.  Fig. 8.  Anonimo, Veduta di Lisbona, dettaglio con 
il Palazzo di Ribeira, Lisbona, Museu Nacional de 
Arte Antiga.

13  Cfr. ivi, pp. 102-103, 106.
14  Cfr. Battelli, Filippo Terzi cit., p. 7; Pascale Guidotti 

Magnani, Filippo Terzi bolognese cit., p. 77.
15  Cfr. Soromenho - Branco, The architectural career of 

Filippo Terzi cit., pp. 103-106.
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ra sia precedente e da assegnarsi a Diogo de 
Torralva e che Terzi completò due lati del pia-
no superiore, oltre a realizzare l’interessante 
acquedotto ad archi a sesto acuto e alcuni la-
vori di ornamento della chiesa.17 Certo è che 
diversi dettagli come le scale angolari a quarto 
di cerchio rimandano in maniera lampante a 
una celebre architettura pesarese, cioè la villa 
dell’Imperiale progettata da Girolamo Genga: 
è dunque possibile che Terzi abbia qui trasfe-
rito elementi visti e studiati nel corso delle sue 
esperienze precedenti.

Morì a Lisbona il 10 aprile 1597.18 Nell’ultima 
fase della sua esistenza, Terzi raggiunse uno sta-
tus invidiabile: architetto cortigiano, impegnato 
negli incarichi di organizzazione di numerosi 
cantieri, era divenuto un uomo ricco e rispetta-
to, decorato della lucrosa commenda del presti-
gioso ordine del Cristo. La sua condizione è sot-
tolineata con orgoglio in una sua lettera scritta 
nel 1587 a Giulio Veterani, segretario del duca 

chiocciola, forse ispirata a quella di Francesco 
di Giorgio Martini a Urbino. A Coimbra realiz-
zò l’acquedotto, il ponte sul Mondego e pro-
babilmente la loggia a due livelli del Palazzo 
Episcopale [fig. 9], modellata su esempi rina-
scimentali italiani come la loggia della piazza 
di Faenza o la loggia sul giardino della villa di 
Poggioreale a Napoli.16

In ambito religioso, Terzi costruì la coper-
tura in legno della chiesa di Nossa Senhora do 
Loreto, utilizzata dalla comunità italiana resi-
dente a Lisbona, e, forte di questo precedente, 
progettò analoghe coperture lignee, ma più 
ampie, per Santa Catarina e São Roque: è inte-
ressante come, anche in Portogallo, Terzi si di-
mostri sempre un abile progettista di strutture 
lignee, specialità che lo accompagnava fin dai 
tempi della sua giovinezza a Bologna. Meno 
chiaro è invece il suo apporto in chiese un 
tempo a lui attribuite in toto: la monumentale 
São Vicente de Fora fu progettata da Baltazar 
Alvares, probabilmente con una supervisione 
di Terzi, dato che si trattava di una commissio-
ne reale. Lo stesso discorso si può fare per la 
chiesa di Nossa Senhora do Desterro. Più arti-
colato è il suo apporto per il monastero di To-
mar: mentre tradizionalmente si assegnava a 
Terzi il mirabile chiostro di stampo manierista 
[fig. 10], si ritiene oggi che gran parte dell’ope-

 Fig. 9.  Coimbra, Palazzo Vescovile, loggia.  Fig. 10.  Tomar, monastero del Cristo, chiostro.

16  Cfr. D. Pascale Guidotti Magnani, Una piazza del 
Rinascimento. Città e architettura a Faenza nell’età di Carlo 
II Manfredi (1468-1477), Bologna, Bononia University Press, 
2021, pp. 70-71; Soromenho - Branco, The architectural ca-
reer of Filippo Terzi cit., pp. 119-122.

17  Cfr. ivi, pp. 106-116.
18  Cfr. Battelli, Filippo Terzi cit., p. 10.
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tenzione: grandi incertezze permangono ancora 
sul catalogo delle sue opere, ma certo è notevole 
rilevare come un carpentiere bolognese, le tap-
pe della cui formazione sono ancora del tutto 
oscure, sia riuscito con tenacia a farsi strada fino 
in Portogallo, dove divenne uno dei più influenti 
architetti dell’epoca di Filippo II.

di Urbino: «dico che, Dio lodato, comodo sto e 
che, conforme agli altri Architetti che servono 
questa real Corona, non ho che dolermi, avendo 
io, fuor delle mie provisioni ordinarie, come gli 
altri tengono, 600 scudi più d’entrata, per cau-
sa dell’Abito ch’io tengo e della Commenda […]. 
Dapprincipio ch’io venni qua [in Portogallo], feci 
casa dove sto, con servitori e cavalli, vivendo 
conforme a quello che a me conviene, onorata-
mente».19 Come si è visto, l’opera portoghese di 
Terzi è tuttora da studiare e analizzare con at-

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  D A N I E L E  P A S C A L E  G U I D O T T I  M A G N A N I
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19  Cfr. Soromenho - Branco, The architectural career of 
Filippo Terzi cit., p. 123.
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DA BOLOGNA ALLA POLONIA
////// Il compositore e cantante  

Giovanni Antonio Riccieri (1679-1746), 
maestro di cappella  

del grande etmano //////

F R A N C E S C O  L O R A

I
n passato il mondo era meno grande di 
quanto oggi comunemente si creda. Lo era, 
sì, per l’agricoltore vincolato vita natural 
durante al proprio campo, ma non per il 
musicista spronato a muoversi ovunque lo 
si volesse ascoltare. I viaggi erano lunghi, 

ma si intraprendevano eccome, per ubbidire ai 
superiori, per migliorare la carriera o per guada-
gnarsi il pane. Come e più di altre città, nell’arco 
di interi secoli, Bologna preparava, attirava, ar-
ruolava e smistava un ingente numero di com-
positori, cantanti e strumentisti: le sue cappelle 
musicali, le sue sale teatrali, le sue confraternite 

religiose e i suoi palazzi nobiliari necessitava-
no, nel quotidiano, di abbondante manodopera. 
Ma avveniva anche che tale manodopera ecce-
desse il fabbisogno cittadino, a maggior ragione 
in situazioni di autentica crisi istituzionale ed 
economica. Ciò si verificò, per esempio, quando 
Giacomo Antonio Perti, il 28 settembre 1696, si 
insediò come maestro di cappella nella basilica 
di S. Petronio; nel febbraio precedente la Fab-
briceria aveva decretato un periodo di austeri-
tà e licenziato quasi tutti i musicisti, in buona 
parte insigni, che componevano gli organici: il 
nuovo maestro si trovò ufficialmente a disporre 

M U S I C A
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Battista Bassani. Questi lo raccomandò a Perti 
come «soprano che canta la sua parte franchis-
simamente» e «cantore da fattica», abile inoltre 
come “continuista” e compositore.1 Il 1o marzo 
1701 Riccieri fu in effetti assunto come soprano 
nella cappella petroniana, per rimanere in tale 
ruolo fino al 1722. Durante quel ventennio fu 
presto aggregato all’Accademia dei Filarmoni-
ci, prima come cantore e poi come compositore; 
presentò con regolarità composizioni per messa 
e vespro nell’annuale festa accademica; nel 1716 
arrivò a farsi espellere per condotta scorretta, 
senza facoltà di riammissione. Ciò non gli im-
pedì di distinguersi, nel contempo, come auto-
re di oratorii eseguiti nella Congregazione di S. 
Gabriele; di essere maestro di contrappunto di 
Giuseppe Maria Nelvi e Angelo Caroli, nonché 
soprattutto di Antonio Bernacchi e Giambattista 
Martini; di approntare, in particolare tra il 1719 
e il 1722, salmi per la cappella del capitolo della 
basilica di S. Pietro in Vaticano.

Mentre la sua reputazione in città finiva com-
promessa per ricorrenti intemperanze, giunse 
per lui l’occasione di allontanarsi, accogliendo 
una proposta avventurosa quale, forse, nessun 
musicista di stanza a Bologna aveva mai osato 
rischiare prima. Il 24 novembre 1722 il nobile 
Seweryn Rzewuski lo assunse infatti come mae-
stro di cappella, per conto di suo padre Stanisław 
Mateusz, il potente voivoda di Podlachia e gran-
de etmano di Polonia. Il contratto prevedeva una 
caparra di quaranta scudi, una paga mensile di 
venticinque – Perti, in S. Petronio, ne percepiva 
meno della metà – e l’offerta di vitto, alloggio, ve-
stiario e viaggio. Il soggiorno polacco non diede 
tregua al musicista: la cappella doveva muover-
si col grande etmano, tra molte sue residenze e 
missioni nonché su lunghe distanze. Riccieri la-
sciò scritte le usanze locali, distanti dalla tenue 
eleganza all’italiana: nel 1723, a Chełm, rimase 
esterrefatto per il chiassoso scampanio del saba-
to santo; tre anni dopo vi ascoltò la musica dei 

non d’altri che del solo organista, Bartolomeo 
Monari. Due tra i suoi più intimi amici e celebri 
collaboratori, il contralto Francesco Antonio Pi-
stocchi e il violinista Giuseppe Torelli, entrambi 
anche notevoli compositori, si trovarono dun-
que senza un impiego stabile: approfittarono di 
un soggiorno a Venezia del margravio Giorgio 
Federico II di Brandeburgo-Ansbach, avvenuto 
tra l’ottobre 1695 e il maggio 1696, per prendere 
servizio alla sua corte in Franconia, l’uno come 
maestro di cappella e l’altro come maestro di 
concerto. Lungi dal trovarsi confinati in quel 
feudo, i due intrapresero più di un viaggio, so-
prattutto durante le assenze del principe: insie-
me o singolarmente si mossero di caso in caso 
verso Norimberga, Berlino, Amsterdam, Torino, 
Venezia e Vienna, incrementando l’esperienza 
artistica – soggiorni presso teste coronate, pub-
blicazione di opere a stampa, pratica di nuovi 
stili e strumenti – nonché il sogno di tornare pre-
sto a Bologna. Il 25 febbraio 1701 gli sfarzosi or-
ganici della cappella di S. Petronio furono ripri-
stinati, ed essi vi furono reincorporati, sempre 
sotto il magistero di Perti, alla testa rispettiva-
mente del coro e dell’orchestra: figuravano ben 
pagati per singola funzione e godevano di una 
posizione semipermanente, non solo poiché alla 
loro fama giovava un legame non esclusivo, ma 
anche poiché si trovavano formalmente ancora 
al servizio del margravio (alla volta del secolo 
e al coevo scoppio della guerra di successione 
spagnola, questi fu impegnato militarmente an-
che nella pianura padana, fino a morire in batta-
glia nel 1703 e svincolare così de facto i musicisti 
di corte).

Col ripristino in S. Petronio ebbe luogo l’as-
sunzione anche di nuovi musicisti. Tra loro vi 
fu Giovanni Antonio Riccieri, nato a Venezia nel 
1679 ma abituato a spostarsi da una città all’al-
tra fin dall’infanzia, per seguire la famiglia o 
per avviare la carriera: a Bologna, Faenza, Vi-
cenza e Ferrara ricevette via via lezioni di canto 
e contrappunto. Nell’ultima delle quattro città, 
durante il carnevale 1700, cantò al Teatro Bona-
cossi, per divenire poi cantore nell’Accademia 
dello Spirito Santo e perfezionarsi con Giovanni 

1  Lettera di G. B. Bassani a G. A. Perti (Ferrara, 11 luglio 
1700), Bologna, Museo internazionale e Biblioteca della Mu-
sica, P.143, fol. 15.
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ni».3 Soprattutto, ai fini presenti, è tra le carte 
martiniane che sono stati tramandati numerosi 
documenti di Riccieri o su Riccieri, fonti priori-
tarie delle nozioni qui diffuse, tutti conservati a 
Bologna nel Museo internazionale e Biblioteca 
della Musica. Essi danno conto del caratteraccio 
del personaggio: Controversia occorsa fra il Pa-
dre Martini ed il signor Giovanni Antonio Riccieri 
per un soggetto di fuga data da questo al Padre 
suddetto (HH.6), da connettere con XII diverse 
risposte a un soggetto di fuga dato a fra Giovan-
ni Battista Martini dal signor Antonio Riccieri 
(HH.72), nonché un’eloquente Invettiva contro 
il carattere impertinente e maledico di Giovanni 
Antonio Riccieri (I.29 [22]). Consistono altrimen-
ti nell’epistolario riccieriano (I.23 [43], I.29 [21], 
L.117 [84, 84a, 121, 147, 148, 149]). Oppure, infi-
ne, descrivono il lontano mondo polacco dove il 
musicista si avventurò, con lo scopo più o meno 
volontario di affascinare i ben più sedentari con-
cittadini: Istorica narratione della casa Ricieri 
(H.66), memorie di una vita da irrequieto viag-
giatore.4

giannizzeri, che sembrava «venisse dalla gran 
casa del diavolo, e veramente faceva ispaventa-
re»; in quella stessa occasione fece cantare un 
Te Deum «allo sparo di canoni et di tutta la ca-
valeria e fanteria, al suono di trombe, timballi, 
tamburri, oboe, violini, campane», nonché «una 
gran cantata in lode di Sua Eccellenza con arie 
a solo, con duetti e cori, con trombe, oboe etc.».2 
Nel carnevale 1725-26 aveva frattanto allietato 
il soggiorno invernale a Ljuboml’, facendo alle-
stire un teatro e dando alle scene due drammi 
per musica, L’inganno punito e L’imeneo preteso. 
Tenuto in alta stima ma stanco di disagi e peri-
coli, sul finire del 1726 rientrò a Bologna e spese 
nell’acquisto di una casa il denaro accumulato. 
Il 30 ottobre 1728 onorò un ultimo impegno pre-
so col grande etmano e gli inviò un terzo dram-
ma composto, L’Armidoro: la morte del nobiluo-
mo, sopravvenuta cinque giorni dopo, fece però 
annullare le recite e tolse a Riccieri il mecenate.

Le avventure proseguirono sotto le torri fel-
sinee, a Venezia e a Padova, tra un maldestro 
tentativo di entrare nel Terz’ordine francescano, 
un incontro raggelante con Francesco Antonio 
Vallotti, uno lusinghiero con Benedetto Marcel-
lo e una disputa con l’ex allievo Martini, il quale 
gli aveva chiesto conto e spiegazione di alcune 
dicerie diffamatorie sparse sulla sua persona. 
L’ultimo episodio di cattiva condotta corrispon-
de al magistero di cappella nella collegiata di S. 
Biagio a Cento: assunto nel 1744, Riccieri aveva 
preso a lavorare anche all’Accademia di S. Pietro 
detta dell’Aurora, privo di permesso; richiamato 
all’ordine senza esito, fu licenziato l’anno dopo. 
Infermo di sciatica, morì a Bologna, nell’ospeda-
le di S. Orsola, il 15 maggio 1746.

Martini non disconobbe quel maestro dal 
temperamento bizzarro, contrappuntista dot-
tissimo e sensibile alle galanterie del nuovo gu-
sto musicale. Nel suo Esemplare lo ricorda anzi 
con ammirazione e ne esamina due fughe da un 
Dixit Dominus e da un Domine ad adiuvandum; 
scrive di lui che «quanto riuscì mediocre cantore 
di soprano, altrettanto si rese valente composi-
tore, avendo sortito un talento acuto, fervido e 
singolarmente metodico nelle sue composizio-

2  G. A. Riccieri, Istorica narratione della casa Ricieri, ivi, 
H.66, c. 250v.

3  G. B. Martini, Esemplare o sia Saggio fondamentale 
pratico di contrappunto fugato. Parte seconda, Bologna, Le-
lio Dalla Volpe, 1776, p. 156; l’aggettivo ‘mediocre’, secondo 
l’uso dell’epoca, è da intendersi qui in accezione positiva. 
Cfr. ivi, p. 156 sgg., nonché Id., Esemplare o sia Saggio fonda-
mentale pratico di contrappunto sopra il canto fermo. Parte 
prima, ibid., 1774, p. 71 sg.

4  La bibliografia di base annovera inoltre: L. Busi, Il padre 
G. B. Martini, musicista-letterato del secolo XVIII, Bologna, 
Zanichelli, 1891, pp. 31-62; O. Gambassi, La cappella musica-
le di S. Petronio. Maestri, organisti, cantori e strumentisti dal 
1436 al 1920, Firenze, Olschki, 1987, pp. 157-169; G. Piombini, 
Introduzione a G. A. Riccieri, Kyrie e Gloria alla Pastorale, 
Cento, Biblioteca capitolare di S. Biagio, 1989, pp. 9-20 (con 
catalogo delle opere); A. Żórawska-Witkowska, Giovanni 
Antonio Ricieri in Polonia, in L’Accademia Filarmonica di Bo-
logna: storia, maestri, opere, Bologna, A.M.I.S., 1991, pp. 37-
52; O. Gambassi, L’Accademia Filarmonica di Bologna. Fon-
dazione, statuti e aggregazioni, Firenze, Olschki, 1992, pp. 
117, 286-288, 303, 454; D. Masarati, Giovanni Antonio Ric-
cieri maestro di cappella, in La cappella musicale nell’Italia 
della Controriforma, a cura di O. Mischiati e P. Russo, Cento, 
Centro studi “Girolamo Baruffaldi”, 1993, pp. 325-335.
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/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  F R A N C E S C O  L O R A

Si è laureato in Discipline dell’Arte, della Musica e dello Spettacolo all’Università di Bologna, e nello 
stesso ateneo si è addottorato in Musicologia e Beni musicali. Ha insegnato Drammaturgia musicale 
al Conservatorio di Bologna e Storia della Musica del Settecento all’Università di Bologna. È attual-
mente assegnista di ricerca in Musicologia e Storia della Musica all’Università di Siena. Con Elisabetta 
Pasquini dirige la collana «Tesori musicali emiliani» (Bologna, Ut Orpheus, 2009-) e vi pubblica in 
edizione critica l’Integrale della musica sacra per Ferdinando de’ Medici di Giacomo Antonio Perti 
(2010-11) e oratorii di Giovanni Paolo Colonna (L’Assalonne, Il Mosè legato di Dio, La profezia d’Eli-
seo e La caduta di Gierusalemme, 2013-21). Sue la monografia Nel teatro del Principe (sulle opere di 
Perti per la Villa medicea di Pratolino; Torino-Bologna, De Sono - Albisani, 2016) e l’edizione critica 
di Austriaco laureato Apollini (musiche di Ferdinando Antonio Lazzari, Giovanni Perroni e Francesco 
Maria Veracini per l’incoronazione imperiale di Carlo VI d’Asburgo; Padova, Centro Studi Antoniani, 
2016). Ha collaborato alla Cambridge Handel Encyclopedia e al Dizionario biografico degli Italiani; 
collabora tuttora al Grove Music Online e alla Musik in Geschichte und Gegenwart. Attende alla nuo-
va catalogazione degli archivi musicali della Basilica di S. Petronio in Bologna e del Duomo di Siena 
(Opera della Metropolitana). È critico per Testate specializzate quali «L’Ape musicale», «Il Corriere 
musicale» e «Musica», inviato nelle massime istituzioni di spettacolo in Italia e all’estero. Nel 2020 la 
Fondazione Levi di Venezia gli ha conferito il Premio biennale “Pier Luigi Gaiatto”.
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S C I E N Z A

UNA TRACCIA PROFONDA  
NELLA STORIA DEL MONDO

////// I viaggi di Ulisse…  
Aldrovandi //////

A N T O N I O  B A L D A S S A R R O
In collaborazione con Minerva: Emanuele Luciani e Marco Rocca

V
isitando la zona universitaria di Bo-
logna tra via Irnerio e piazza Verdi, 
passando per via Zamboni, è impossi-
bile non imbattersi nell’impronta che 
Ulisse Aldrovandi ha lasciato sulla 
città. Camminando per via Irnerio, 

al numero 42 spicca l’Orto Botanico; diretto 
discendente di quello che Aldrovandi istituì 
nel 1568. In via Zamboni 33, invece, si trova 
il grande Museo di Palazzo Poggi che ospita 
una collezione straordinaria di reperti natu-
ralistici, illustrazioni e matrici xilografiche 
frutto dell’instancabile lavoro di raccolta, ca-

talogazione e descrizione bibliografica con-
dotto da Aldrovandi. La sua opera costituisce 
uno dei primi sforzi di catalogazione degli 
esseri viventi e ha avuto un ruolo fondamen-
tale nella disseminazione della conoscenza 
naturalistica agli albori delle scienze natu-
rali. Ulisse Aldrovandi ha sempre avuto un 
animo irrequieto, costantemente acceso da 
una forte curiosità che lo ha spinto a viaggiare 
in lungo e in largo per l’Italia, come una nave 
sempre sospinta da un vento favorevole. Nato 
a Bologna da una famiglia nobile nel 1522, a 
12 anni fuggì di casa per recarsi a Roma; dopo 
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per l’attività scientifica dell’Aldrovandi. Stu-
diò, sulla scorta degli antichi autori latini, le 
costruzioni classiche e le statue, che descris-
se poi nella sua prima opera stampata: Le 
statue antiche di Roma, pubblicata a Venezia 
nel 1556. A Roma conobbe anche il medico 
francese Guillaume Rondelet che stava intan-
to compiendo degli studi sui pesci; cominciò 
anch’egli a raccogliere e conservare esempla-
ri, costituendo il primo nucleo della sua rac-
colta. Nel 1549, tornato a Bologna, Aldrovandi 
ebbe uno di quegli incontri che cambiano la 
vita: Luca Ghini, che insegnava ‘la scienza de’ 
semplici’ (cioè delle erbe medicinali) all’Uni-
versità di Pisa. Fu così che tra il 1551 e il 1554 
organizzò numerose spedizioni di raccolta di 
piante, che procedette a studiare, catalogare 
e descrivere; questa collezione, detta Erbario, 
è tutt’ora conservata presso l’Orto Botanico di 
Bologna.

Aldrovandi aveva trovato la sua vocazione, 
a cui dedicò tutto se stesso: le scienze natu-
rali e, poiché all’epoca erano parte della filo-
sofia e della medicina, egli conseguì le lauree 
dottorali in entrambe le discipline nel 1553 e 
fu ammesso nel Collegio di filosofia e medi-
cina come professore. Nel 1568 per le istanze 
di Aldrovandi venne istituito il Giardino dei 
semplici nel recinto del palazzo del Comune, 
ed egli fu nominato direttore di questo Orto 
Botanico (il quinto in Italia, in ordine di tem-
po). Oltre alla cattedra, Aldrovandi ricoprì 
alcune cariche pubbliche. Nel settembre e 
ottobre 1569 occupò, per diritto di famiglia, 
un posto nel Magistrato degli Anziani e fu 
protomedico del Collegio dei medici (sebbene 
non avesse mai praticato la medicina). Compì, 
inoltre, numerose escursioni in varie località 
del Nord-Italia; visitò diversi centri di studio e 
numerosi naturalisti e raccoglitori, con i quali 
scambiò esemplari di piante e animali.

L’eredità di Ulisse Aldrovandi è compo-
sta innanzitutto dalla raccolta conservata a 
Palazzo Poggi e dall’Orto Botanico che, dal-
la sede originale nel Palazzo Comunale, fu 
spostato nell’attuale via S. Giuliano, presso 

quattro mesi, arresosi alle preghiere della 
madre, vedova dal 1529, fece ritorno a Bolo-
gna, dove studiò matematica sotto la direzio-
ne di Annibale della Nave. Per partecipare al 
sostegno economico della famiglia, nel 1536 
lavorò come contabile prima a Bologna e poi a 
Brescia. Cercando un’occupazione che lo sti-
molasse, a 16 anni tornò a Roma, ma dopo un 
breve periodo privo di spunti decise di ripar-
tire per Bologna. Sulla via del ritorno, però, 
incontrò un pellegrino siciliano che si reca-
va a Santiago de Compostela e si unì a lui; a 
Modena vestì il saio del pellegrino e si incam-
minò. Tornato a Bologna, a 17 anni cominciò 
a studiare letteratura e giurisprudenza. Nel 
1542, a 20 anni, fu immatricolato dal podestà 
di Bologna come notaio e nel 1546 era pronto 
a dottorarsi in legge, ma aveva sviluppato una 
passione per la filosofia e pertanto nel 1547 si 
spostò a Padova dove seguì i corsi di filosofia, 
di matematica e le lezioni di medicina tenu-
te da Giovanni Battista Montano. Nel 1549 
ritornò a Bologna ma, sospettato di eresia, fu 
arrestato e portato a Roma fino alla morte di 
papa Paolo III, venendo liberato dal successo-
re, Giulio III.

Questo soggiorno romano fu determinante 

 Fig. 1.  Targa nella sala dedicata al “teatro di 
natura” di Ulisse Aldrovandi all’interno del Museo di 
Palazzo Poggi a Bologna.



La Bazza / / / / /  scienza       25

Succede solo a Bologna APS

ogni specie separatamente, fornendo per cia-
scuna una enorme quantità di dati, in parte 
attingendo dalle proprie esperienze e dalla 
propria collezione, ma per la massima parte 
raccogliendoli da autori classici, da bestiari 
medievali e dai trattati di Alberto Magno, di 
Tommaso di Cantimpré e di Vincenzo di Be-
auvais, e da altre compilazioni.

Aldrovandi è stato il precursore dello stu-
dio delle scienze naturali, lasciando impronte 
indelebili nello studio della natura, tanto che 
fu lui a coniare il termine ‘geologia’ nel 1603. 
Durante i suoi studi intraprese collaborazioni e 
importanti rapporti epistolari con diversi suoi 
colleghi. Ad esempio, insieme a Giulio Cesare 
Aranzi (1530-1589) scrisse una lettera richiesta 

Porta S. Stefano per poi essere mantenuto in 
entrambe le sedi. Infine, nel 1803, l’Univer-
sità acquistò all’interno delle mura un’ampia 
area agricola, tra Porta Mascarella e S. Do-
nato, per stabilirvi la nuova e definitiva sede 
dell’Orto Botanico. Il progetto del giardino si 
deve all’architetto Martinetti. All’interno di 
quest’ultima area venne costruita nel 1916, 
su progetto di Collamarini, l’attuale sede del 
Dipartimento di Biologia e il moderno Orto 
Botanico.

L’altra attività di Ulisse Aldrovandi, che lo 
ha reso famoso anche all’estero, è la sua pro-
duzione letteraria. I volumi che hanno per 
oggetto la zoologia sono la parte più cospi-
cua dell’opera edita. In questi libri descrive 

 Fig. 2.  Orto Botanico di Bologna.
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organizzate, e l’anno successivo lo zoologo te-
desco T. Schwann arrivò alla stessa conclusio-
ne per gli organismi animali.2

Da lì in poi, lo studio della vita iniziò ad 
assumere una prospettiva sempre più micro-
scopica e, più si riusciva ad andare a fondo 
all’interno delle cellule, più si comprendeva-
no gli animali e le piante che ci circondano, 
compreso l’essere umano.

Dobbiamo però aspettare oltre un secolo 
dopo l’osservazione della prima cellula per 
fare un salto in avanti immenso. Nel 1953, Ro-
salind Franklin, James Watson e Francis Crick 
scoprono il DNA, portando una rivoluzione 
nella comprensione della vita e nel suo studio. 
Attraverso il DNA abbiamo provato definitiva-
mente la teoria dell’evoluzione e, oggi, proprio 
come faceva il primo naturalista della storia 
Ulisse Aldrovandi, possiamo osservare il DNA 
degli esseri viventi, scoprire la loro storia evo-
lutiva e classificarli. Le moderne scienze natu-
rali, infatti, possono utilizzare le più avanzate 
tecniche di biologia molecolare per effettuare 
classificazioni sempre più precise, impossibili 
da decifrare osservando solo l’aspetto mor-
fologico degli organismi. Questo ha portato 
anche a correggere alcuni errori storici che, a 
volte, continuano ancora a essere tramandati.

Un esempio tra tutti è la storia biologica del 
cane, un animale che accompagna l’essere 
umano da 15.000-30.000 anni e che, proprio 
a causa della selezione antropica, si distingue 
oggi in oltre 400 razze diffuse in tutto il mon-
do. Fino a pochi decenni fa, però, le sue origini 
non erano del tutto chiare, tanto che anche fa-
mosi naturalisti ed etologi avevano idee con-
fuse a riguardo. Konrad Lorenz, ad esempio, il 
padre dell’etologia, sosteneva che i cani deri-
vassero sia dal lupo che dallo sciacallo3 e che 

dalla Assunteria di Sanità riguardante la peste 
del 1575-1577, e con Giovanni Battista Cortesi 
(1552-1643) si cimentò nelle dissezioni degli 
animali, nel discutere di scienze naturali e di 
osservazioni sulla società dell’epoca durante i 
loro viaggi.1

I suoi studi sono stati riconosciuti come fon-
damentali per lo studio della natura in tutti i 
suoi aspetti. Questo riconoscimento avvenne 
già da parte di Linneo (Carl Nilsson Linneaus, 
1707-1778), padre della moderna classificazione 
scientifica degli organismi viventi, e da Georges 
Louis Leclerc Buffon (1707-1788), naturalista e 
filosofo francese. Quest’ultimo, in particolare, 
pur riconoscendo un enorme debito culturale 
nei confronti di Aldrovandi, non risparmiò ta-
glienti critiche sul suo metodo di lavoro e sul-
la sua prolissità nelle descrizioni. Critiche che 
appaiono anche nella biografia di Aldrovandi 
scritta da Giovanni Fantuzzi nel 1774.

L’osservazione della natura era l’unico 
strumento che i naturalisti dell’epoca ave-
vano nelle loro mani per poter descrivere e 
classificare gli esseri viventi. Non era certo 
uno strumento poco valido, dato che a partire 
da Aldrovandi nel Cinquecento, passando da 
Linneo e Lamark, fino ad arrivare a Darwin 
nell’Ottocento, l’abilità di osservare e com-
prendere i fenomeni naturali e i loro protago-
nisti fece fare dei passi enormi alla compren-
sione della vita sul nostro pianeta.

Oggi la scienza continua a osservare, ma 
grazie alle tecnologie moderne siamo in gra-
do di scendere sempre più nel dettaglio, nei 
microscopici ingranaggi che regolano la vita. 
Qualche decennio dopo la morte di Aldro-
vandi, fu il naturalista inglese Robert Hooke 
a osservare per la prima volta le cellule, guar-
dando dei pezzi di sughero e di altri vegetali 
attraverso un microscopio di sua invenzione. 
Solo 150 anni dopo queste furono riconosciu-
te come le unità base, i mattoni fondamen-
tali dei viventi. Nel 1838, infatti, il botanico 
tedesco M. J. Schleiden decretò che tutti gli 
organismi vegetali erano composti da cellule 

1  Cfr. P. Savoia, Skills, Knowledge, and Status: The Career of 
an Early Modern Italian Surgeon, «Bullettin of the History of 
Medicine», 93, 1, 2019, pp. 27-54.

2  Cfr. H. Curtis - N. S. Barnes, Invito alla biologia, VI ed., 
Bologna, Zanichelli, 2009.

3  Cfr. K. Lorentz, L’anello di Re Salomone, 24a ed., Milano, 
Adelphi, 1967.
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drovandi osservando un pastore tedesco e… un 
carlino.

le due origini diverse fossero distinguibili nel-
le varie razze in base alla loro indole e al loro 
carattere. Lo studio del DNA ha invece svelato 
che tutti i cani derivano da un antenato comu-
ne, discendente del lupo grigio.4

Chissà cosa ne penserebbe oggi Ulisse Al-

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  V I T O  A N T O N I O  “ D U C K B I L L ”  B A L D A S S A R R O

Nato nel 1987 a Foggia, nel 2005 si trasferisce a Bologna, città in cui svilupperà la passione per la scien-
za e per l’arte.  Dal punto di vista scientifico segue studi in ambito biologico, con una laurea magistrale 
in Biotecnologie e un dottorato in Biologia Cellulare e Molecolare, fino a diventare ricercatore presso 
l’Università di Bologna, specializzandosi in Neuroscienze e Medicina traslazionale. In parallelo, diventa 
l’illustratore dell’Associazione Succede solo a Bologna, realizzando libri illustrati editi dalla casa editrice 
Minerva. Ha pubblicato diverse graphic novel con la casa editrice Becco Giallo e autoprodotte, oltre ad 
una costante produzione di illustrazioni, testi e articoli di divulgazione scientifica online. Dal 2014 è iscritto 
all’albo dei Giornalisti Pubblicisti.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M A R C O  R O C C A

Dottore di ricerca in Biotecnologie ambientali, è presidente di Minerva - Associazione di divulga-
zione scientifica dal 2019. È appassionato di bioprocessi, biologia sintetica, economia circolare, 
OGM e biocarburanti. Ha lavorato in ricerca presso l’Università di Bologna e come divulgatore 
scientifico. Ora è operatore commerciale nel settore dei prodotti per laboratori biologici di ricerca 
e diagnostici.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  E M A N U E L E  L U C I A N I

Laurea Magistrale in Chimica Industriale con un Master in Analisi chimiche e tossicologiche forensi, è il 
tesoriere di Minerva - Associazione di divulgazione scientifica dal 2019. È appassionato di chimica ana-
litica, tecnologia ed esplorazione spaziale. Ha lavorato come tecnico strumentista presso il laboratorio 
centrale di Conserve Italia ed ora si occupa di sviluppo metodi analitici e convalida materiali presso una 
multinazionale.

4  Cfr. H. G. Parker, Genomic Analyses of Modern Dog 
Breeds, «Mamm Genome», 23, 1-2, 2012, pp. 19-27.
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UN LUNGO VIAGGIO DI VALORI, 
SAPERI E SAPORI

////// I Salaroli, i Salsamentari  
e la storia della mortadella //////

L U C I A N O  S I TA

V
a a Medardo Bassi, salumiere bolognese, 
il merito di aver inventato una lattina per 
conservare la mortadella. Voleva infatti 
inviarla in dono al suo generale, Garibaldi, 
assai goloso delle prelibatezze di Bologna. 
Il Bassi aveva, sotto il comando di questi, 

partecipato alla spedizione dei Mille e, a seguito di 
una ferita da moschetto, gli era stata amputata una 
gamba. Successivamente ebbe l’idea di produrre le 
lattine a livello industriale per mandare la morta-
della, già affettata, in Nord America.

Possiamo pensare che inizi da lì il lungo viag-
gio di questo squisito prodotto tipico, tra i più 

diffusi nel mondo, che può fregiarsi del marchio 
IGP e che tutti ormai conoscono non tanto con il 
nome di ‘mortadella’, quanto come ‘Bologna’, la 
nostra cara città che l’ha vista nascere.
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dal commendator Ferdinando Berti, assessore al 
Comune di Bologna, riuscì a riunire 150 Salsa-
mentari e affini che elessero come primo presi-
dente Filippo Stiassi, prestigioso commerciante 
della città, nonché consigliere comunale.

Si tratta di una storia che viene da lontano, 
che trova radici negli antichi ‘Salaroli’, già citati 
nelle cronache del 1242, e discendenti dagli al-
levatori di suini, le cui tracce appaiono fin dal 
secondo secolo avanti Cristo. A quel periodo ri-
salgono presumibilmente anche due stele fune-
rarie conservate nel Museo Civico Archeologico 
di Bologna: la prima raffigura un porcaro che 
guida sette maialini [fig. 2]; la seconda mostra 

Nel 2019 si sono esportati circa 32 milioni di 
kg di questo meraviglioso prodotto, con un in-
cremento dell’esportazione dal 16 al 18%. Nel 
2020, causa la pandemia e i problemi legati ai 
trasporti, si è registrata una modesta flessione, 
più che ampiamente compensata dall’incre-
mento del consumo interno. Quali importatori, 
i paesi della UE fanno la parte del leone, primi 
fra tutti Francia e Germania. Quanto ai paesi ex-
tra-UE, in testa troviamo la Svizzera, seguita da 
Giappone e quindi dal Nord America, Canada in 
particolare.

Questo innegabile successo lo si deve in pri-
mis alla qualità del prodotto, ma anche a una 
illuminata campagna pubblicitaria. A tal propo-
sito, occorre ricordare i fratelli Federico ed En-
rico Zappoli, produttori di salumi dal 1859, che, 
nel 1884, avevano costruito, subito all’esterno di 
Porta San Felice, su quello che oggi è viale Sil-
vani, uno stabilimento con macchinari all’avan-
guardia, a vapore. Nel 1890, per pubblicizzare la 
mortadella in America, invitarono Buffalo Bill a 
tenere dei rodei a Bologna, nel loro galoppatoio 
ai Prati di Caprara. Del circo, faceva parte una 
squadra di indiani Cheyenne. Curiosità vuole 
che questi, che con i loro cavalli correvano ve-
locissimi, furono all’origine del noto detto bolo-
gnese «i van fort com i sajan».

Un accenno va fatto inoltre al film La morta-
della [fig. 1], girato nel 1971 da Mario Monicelli 
e interpretato da Sofia Loren e Gigi Proietti. Il 
film fu finanziato dal compianto amico Ivo Gal-
letti, proprietario dell’Alcisa, che si batteva per 
ottenere la libera importazione in America del 
prodotto.

Ma il merito più grande del successo mon-
diale dello squisito prodotto petroniano va alla 
‘Società di mutuo soccorso fra salsamentari ed 
esercenti industrie e affini a Bologna’, come si 
apprende dall’archivio storico della Società, 
preziosa e rigorosa memoria conservata in via 
Barberia 11, nei locali de ‘La Famèja Bulgnèisa’, 
la Società fu costituita il 2 luglio 1876, presso la 
Fratellanza Militare, in via Marsala 31, attuale 
sede del Circolo Ufficiali. L’ispiratore dell’inizia-
tiva, il salumiere Giuseppe Vaccari, supportato 

 Fig. 1.  Locandina del film La Mortadella (1971), 
con Sofia Loren e Gigi Proietti.



La Bazza / / / / /  antic     h e  istituzioni           30

Succede solo a Bologna APS

to prodotto ha avuto nella storia di Bologna e, di 
conseguenza, anche dei Salsamentari.

I ‘Salaroli’ e i ‘Lardaroli’, a differenza di altre 
arti e mestieri, non lasciarono tracce di associa-
zioni, sebbene in una lapide al civico 6 di vicolo 
Ranocchi (affissa in occasione dei 130 anni della 
Salsamentari) si ricordi che in quel luogo ebbe 
sede, dal 1242 al 1798, «l’arte dei Salaroli». Meri-
ta ricordare che, di fronte a quella sede, nel 1465 
fu aperta l’Osteria del Sole, la più antica osteria 
di Bologna, nella quale era possibile (e lo è tut-
tora) consumare, oltre al vino, cibi portati dagli 
avventori, ovviamente in gran parte acquistati 
presso i numerosi Salsamentari della zona.

Quindi i Salaroli rappresentarono gli ante-
signani dei futuri Salsamentari che, solo dopo 

un voluminoso mortaio con pestello, usato pro-
babilmente per lavorare anche la carne di maia-
le e utile alla produzione di salumi [fig. 3], come 
riportano le memorie di Gneo Pompeo Strabone 
e Marco Terenzio Varrone, storici di quell’epoca.

I Salaroli furono i discendenti degli antichi 
artigiani della lavorazione della carne di ma-
iale che si conservava con il sale: già prima dei 
Romani, i Galli Boi e gli Etruschi apprezzavano 
molto la carne suina pestata cruda e profumata 
con bacche di mirto. Da qui le incertezze sull’o-
rigine del nome ‘mortadella’. Vi è chi ritiene 
derivi dal termine latino mortarium (mortaio), 
attrezzo tradizionalmente usato per pestare la 
carne, e chi invece da una salsiccia aromatizza-
ta con bacche di mirto, spezia molto usata pri-
ma che il pepe fosse disponibile in Europa, che i 
Romani chiamavano farcimen myrtatum o farci-
men murtatum (salsiccia di mirto).

Comunque sia, si hanno precise notizie sulla 
nascita della mortadella da un brano di Marco 
Terenzio Varrone del primo secolo dopo Cristo. 
Vi è certezza comunque che dal XIV secolo nei 
libri di cucina si parli di ‘mortadella’ come arte 
dei ‘Lardaroli’, ossia gli specialisti nella macel-
lazione e lavorazione della carne.

Nel 1644 fu il bolognese Vincenzo Tanara, nel 
suo trattato L’economia del cittadino in villa, a 
scrivere una ricetta di mortadella in cui indicava 
le modalità di lavorazione del salume, la quanti-
tà e il tipo di spezie da utilizzare (sale, cannel-
la, chiodi di garofano, noce moscata, muschio, 
pepe in grani, zucchero e vino malvasia) e le dosi 
della carne.

Nel 1661, Girolamo Farnese, cardinale legato 
di Bologna, per regolare la produzione, pubblicò 
un bando che vietava la produzione di mortadella 
con carni diverse da quelle suine; l’applicazione 
dei sigilli di garanzia era di competenza appun-
to della corporazione dei Salaroli, che da tempo 
aveva per stemma un mortaio con pestello. Due 
successivi bandi, del 1713 e 1720, ribadirono le 
precedenti disposizioni, affinché «nessuno sotto 
pretesto d’ignoranza possa contravvenire».

Questi richiami storici sulla mortadella sono 
d’obbligo, per ribadire il ruolo che questo squisi-

 Fig. 2.  Stele romana 
raffigurante un porcaro, 
II sec. a.C., Museo Civico 
Archeologico, Bologna.

 Fig. 3.  Stele romana 
raffigurante un mortaio con 
pestello, II sec. a.C., Museo 
Civico Archeologico, Bologna.
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vaguardarne la salute. Nel 1916 furono previsti 
sussidi per le famiglie dei soci alle armi e, nel 
1922, fu scoperta una lapide a ricordo di quelli 
deceduti nella Grande Guerra. È doveroso ricor-
dare che, nel 1925, i soci iscritti erano 251 e la So-
cietà aveva accumulato un discreto patrimonio, 
utile per svolgere la sua funzione di mutualità.

Con quei valori e la ricerca di interpretare 
sempre al meglio con competenza il bisogno dei 
consumatori, la Mutua Salsamentari ha supera-
to le traversie dei decenni che ci hanno portato 
ai giorni nostri. Una storia dettagliata dei 140 
anni dell’associazione è stata pubblicata nel 
2016; essa è ricca di informazioni, racconta e 
ricorda i tanti episodi e personaggi che l’hanno 
caratterizzata, rendendola con merito la sedice-
sima istituzione più antica della città tra quelle 
che aderiscono alla ‘Consulta tra Antiche Istitu-
zioni Bolognesi’.

Nonostante le profonde trasformazioni so-
ciali ed economiche intervenute nel tempo ‒ 
soprattutto nelle strutture delle filiere e della 
distribuzione ‒ la Mutua Salsamentari continua 
la propria attività contando su un centinaio di 
soci fra operatori attivi e pensionati, sostenito-
ri e amici, impegnati a salvaguardare qualità, 
competenza, valori e sapori della salsamenteria 
storica e a tramandarli con svariate iniziative (in 
primis la formazione dei giovani) alle generazio-
ni future, per non disperdere la propria valorosa 
e gloriosa storia.

l’Unità d’Italia, poterono costituirsi così ufficial-
mente in associazione, come tante altre realtà 
che, nel periodo napoleonico, avevano subito 
limitazioni e soppressioni di ogni genere.

Quindi la ‘Mutua Salsamentari’, fondata nel 
1876, fece proprio lo spirito sociale, mutualistico 
e solidale di quei tempi, e fu antesignana del con-
cetto di ‘filiera’, in quanto associò fra l’altro i più 
prestigiosi produttori di mortadella, che all’epoca 
a Bologna erano almeno un’ottantina. Fin dall’ini-
zio la Mutua si caratterizzò per il rispetto costante 
delle istituzioni, con la ricerca di tradurre in con-
creto la mutualità verso i soci e la realizzazione 
di un rapporto virtuoso con la città e i consuma-
tori. L’impegno di salvaguardare la salubrità dei 
prodotti e la qualità del servizio ai consumatori 
qualificarono da subito i soci, peraltro impegnati 
a perseguire i dettati del famoso disciplinare pro-
duttivo del cardinal Farnese, che il 24 ottobre 2021 
ha compiuto ben 360 anni.

Il 3 aprile del 1879 l’assemblea dei soci nominò 
presidente onorario perpetuo il re Umberto I, che 
fece pervenire la sua gradita accettazione. Il 3 mag-
gio del 1881 la Mutua Salsamentari decise di parte-
cipare alla fondazione della Banca Cooperativa e, 
nel 1886, decise di far confezionare il prestigioso e 
prezioso gonfalone della società, oggi restaurato e 
custodito nella sede ASCOM di Bologna.

Numerose furono inoltre le iniziative assunte 
dalla Mutua a beneficio dei soci e dei loro figli, 
favorendone gli studi e intervenendo per sal-

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  L U C I A N O  S I T A

Diplomato in Ragioneria nel 1960, dopo un anno di lavori precari è entrato come unico dipendente nella 
Cooperativa Mercurio di Bologna (12 dettaglianti associati). Fondatore del Conad nel 1962 che ha di-
retto fino al 1990, partendo da 12 bottegai bolognesi ha sviluppato Conad fino a lasciarlo nel 1989 con 
280 dipendenti, 180 cooperative e 18.000 dettaglianti associati in tutta Italia. Presidente per un anno 
dell’Associazione Nazionale Cooperative fra Dettaglianti (ANCD) a Roma, dal 1991 eletto presidente della 
Granarolo (Cooperativa di produttori di latte dell’Emilia Romagna). Dopo il risanamento della situazione 
economica ha gestito lo sviluppo dell’azienda con la costituzione della Granarolo S.p.A. e le acquisizioni 
di Centrale del latte pugliese, Centrale del latte di Milano e Yomo, oltre a operazioni minori. Nel 2009 
per limiti di età ha lasciato la Cooperativa. Nominato Assessore ai beni culturali e lo sviluppo economico 
del Comune di Bologna con la Giunta Del Bono. Dal 2010 al 2014 è vicepresidente di Nomisma. Si è poi 
dedicato al volontariato rivestendo diverse cariche fra le quali, presidente Mutua Salsamentari 1876, con-
sigliere ANT, presidente onorario FANEP, vicepresidente CEFA, presidente Commissione Etica di Coop 
Alleanza e Granarolo e presidente della Assemblea dei Fondatori della Fondazione Gramsci.



A .  I I ,  N .  0 0 1  / gennaio 2022

FÈR VIÂŻ
////// Il viaggio in bolognese //////

R O B E R T O  S E R R A

I
n bolognese «viaggiare» si traduce oggi per 
lo più viażèr, ma c’è un’espressione più au-
tentica, ancora usata dagli anziani, ovvero 
fèr viâż (letteralmente «far viaggio»): si noti 
la particolare assenza dell’articolo, in ana-
logia ad altre espressioni come fèr pan «fare 

il pane», fèr fèsta «festeggiare; stare in silenzio».
I bolognesi non sono mai stati un popolo di 

grandi viaggiatori e spesso il forte legame con la 
propria terra prevale sul fascino dello scoprire 
nuovi luoghi ed altre culture: ciò si percepisce 
per esempio in diversi proverbi, come cà sô e pò 
pió (lett. «casa propria e poi più»).

Non esiste in bolognese un termine univoco 
equivalente all’italiano «camminare», che viene 
in genere tradotto con girèr a pî (lett. «girare a 
piedi»), mentre il recente caminèr è un italiani-
smo: al dutåur al m à détt acsé ch’a téggn girèr 
dimónndi a pî «il medico mi ha detto che devo 
camminare molto»; am pièṡ d andèr in gîr a pî 
«mi piace camminare».

L’azione in sé, in particolar modo se faticosa, 
è detta pedghèr («camminare»: a pèdg, et pèdg, al 
pèdga / la pèdga, a pedgän, a pedghè, i pèdghen / äl 
pèdghen) che trae origine dal sostantivo pà («pie-
de», termine con il plurale di tipo metafonetico: 
un pà, dû pî «un piede, due piedi»), in analogia al 
sostantivo pedghè («orma», con plurale invariato; 
a San Giovanni in Persiceto pèdga, plur. pèdig): t è 
da pedghèr dimónndi, pr arivèr là d cô! «devi cam-
minare molto, per arrivare là in fondo!»; l à pedghè 
tótta nòt, mo al n é gnanc arivè a cà «ha camminato 
tutto il giorno, ma non è ancora arrivato a casa».

Il camminare a lungo e velocemente in bo-
lognese è definito ṡganbilèr, da cui il sostantivo 
ṡganbilè «lunga camminata», che ovviamente 
deriva da ganba «gamba»: si noti il nesso tipica-
mente padano -nb- con ‘n’ velare, in luogo dell’i-
taliano -mb-.

Il termine non va confuso con il simile ṡgan
bitlèr, verbo forte (a ṡganbàttel, et ṡganbàttel, 
al / la ṡganbattla, a ṡganbitlän, a ṡganbitlè, i / 

L I N G U A  L O C A L E
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fisso): in bolognese, tuttavia, significa proprio 
«andare a zonzo»: l é andè ala żvâdga tótt al dé «è 
andato a zonzo tutto il giorno».

Camminare o viaggiare a gran velocità in bo-
lognese si dice ṡmincèr (a ṡménc’, et ṡménc’, al / la 
ṡméncia, a ṡminciän, a ṡmincè, i / äl ṡméncen): dî 
só, ṡméncia mò, ch’a sän in ritèrd! «dai, va’ veloce, 
che siamo in ritardo!». L’affrettarsi generico, in-
vece, può dirsi anche ṡgagères, spicères o il bellis-
simo dèrs una mòsa: ṡgagèv, ch’avän d’andèr vî! 
«affrettatevi, che dobbiamo andar via!»; spéccet 
a magnèr! «mangia in fretta!»; dî só, dât bän una 
mòsa! «dai, muoviti, fa’ in fretta!».

Un vero bolognese, tuttavia, che vada in fretta o 
che sia lóng cunpâgna la mèṡna ed såtta (lett. «lento 
come la macina di sotto», che nei vecchi mulini è 
quella fissa, quindi molto lenta) e da dovunque pro-
venga, al ritorno a casa non potrà esimersi dal get-
tare uno sguardo verso il Colle della Guardia, come 
scrive Luigi Lepri – Gigén Lîvra nella sua La blazza 
dal viażèr («La bellezza del viaggiare»):

La blazza che la m tôl al fiè,
che quèṡi am fà andèr fòra ed sentimänt,
l’é sänper l’ûltma tâpa: cla zitè
in duv ai é San Ptròni col Żigànt,
qualla coi pôrdg. Qualla che da luntàn
la s anónzia supêrba con cl’insaggna
ch’l’à nómm San Lócca. Mâma che emoziån,
turnànd da un viâż, psair dîr: ècco Bulåggna!.1 

äl ṡganbàttlen) che significa «sgambettare» o 
«scalciare».

Sono poi altre le espressioni per esprimere 
il gironzolare, l’andare a zonzo: innanzitutto il 
verbo ṡgirundlèr «gironzolare» (anch’esso verbo 
forte: a ṡgirånndel, et ṡgirånndel, al / la ṡgirånnd-
la, a ṡgirundlän, a ṡgirundlè, i / äl ṡgirånndlen). 
Andèr ala żvâdga deriva dal latino iugaticum 
«giogatico» (affitto di animali da lavoro, col qua-
le essi venivano concessi al locatario a censo 

 Fig. 1.  La Basilica di San Luca annuncia la città 
al ritorno da un viaggio: «Mâma che emoziån, 
turnànd da un viâż, psair dîr: ècco Bulåggna!» (da La 
leggenda, la storia e i segreti della Madonna di San 
Luca, Bologna, Minerva, 2019).

1  «La bellezza che mi prende il fiato, / che quasi fa impaz-
zire, / è sempre l’ultima tappa: quella città / dove c’è San Pe-
tronio col Nettuno, / quella coi portici. Quella che da lontano 
/ si annuncia superba con quell’insegna / che si chiama San 
Luca. Mamma che emozione, / tornando da un viaggio, po-
ter dire: ecco Bologna!».

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R O B E R T O  S E R R A

Avvocato, è tra i più noti studiosi della lingua bolognese in un'ottica di tutela e rilancio, svolgendo attività 
di ricerca e divulgazione.
Già membro del Comitato Scientifico per i dialetti presso la Regione Emilia-Romagna, dal 2001 è il Pro-
fesåur ed Bulgnaiṡ di città e provincia. Negli anni ha percorso la Regione Emilia-Romagna realizzando 
interviste dialettologiche sulle varianti locali ai fini di un loro studio comparativo. Nel 2003 ha tradotto Il 
Piccolo Principe di A. de Saint-Exupéry (Al Pränzip Fangén) ed è autore di diversi volumi sulla lingua e la 
cultura bolognese. Ha recitato in numerose produzioni teatrali ed è la voce in bulgnaiṡ della città: è inna-
morato della Bassa e dei suoi profumi e sapori e fiero dei suoi biondissimi gemelli, madrelingua bolognesi.
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UN VIAGGIO SILENZIOSO  
FRA ACQUA E CIELO

////// Navigazioni  
da Ferrara a Bologna //////

R E N Z O  B E N T I V O G L I

V
iaggiare tra Ferrara e Bologna divenne 
una pratica regolare quando fu ulti-
mato il tratto del canale Naviglio dalla 
Pegola a Malalbergo, con finanzia-
mento del Senato di Bologna del 1292 
e realizzazione entro il 1314. Dal porto 

di Ferrara sulla destra del Po ci si dirigeva a est 
e si seguiva la deviazione della Fossa, ovvero 
il Po di Primaro. Dopo circa 4 km si incontra-
va un piccolo insediamento abitativo, ma per 
qualche secolo noto ai naviganti perché da lì 
iniziava la navigazione per Bologna (via Malal-
bergo) o per Ravenna, chiamato appunto Tor-
re della Fossa. Dalla Torre dopo circa 20 km si 

poteva raggiungere la fortificazione di Argenta 
e subito dopo S. Biagio, da dove, attraversan-
do valli paludose, si giungeva all’Adriatico. 
La navigazione nel tratto che arrivava a Ma-
lalbergo avveniva in una immensa distesa di 
acqua stagnante, popolata da una ricca fauna 
e da ammassi di aggregati vegetali, e i canneti 
dominavano il paesaggio. Questi canneti ve-
nivano tagliati in modo tale da costituire una 
approssimativa via d’acqua. Le imbarcazioni 
di dimensioni ridotte (dato il basso fondale) si 
muovevano spinte dal barcarolo tramite perti-
che affondate nel fondo della palude. Si transi-
tava per la valle Sammartina, si raggiungeva S. 

A C Q U E
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mava a Bondanello, a nord di Bologna (Castel 
Maggiore), passava per Galliera e si innestava 
nel canale Palustre che terminava a Porotto, 
sulla destra del Po, fra Bondeno e Ferrara. La 
mappa in figura 1 illustra questi percorsi.

Martino della Pontonara e quindi Malalbergo, 
circondato dalle valli del Poggio e della Pego-
la. È utile ricordare che il Reno a fine Trecen-
to permetteva ancora una navigazione (molto 
precaria) tramite il Riolo, una fossa che si for-

 Fig. 1.  Le due vie di navigazione da Ferrara a Bologna partivano da località poste alla destra del Po di 
Ferrara. La prima a Ferrara, già attiva ancor prima del Mille, e la seconda che, in piena epoca comunale, 
partiva da Torre Fossa. Sono qui indicate le torri di avvistamento che nel Trecento erano poste ai confini nord 
tra il territorio bolognese e quello ferrarese. Il tratto di navigazione fra Torre Fossa e Malalbergo era chiamato 
la ‘navigazione inferiore’ per la via del battifredo tramite il canal Morto, mentre da Malalbergo a Bologna 
era denominata ‘navigazione superiore’ tramite il Naviglio. A Malalbergo però bisognava cambiare perché i 
due canali non erano comunicanti e si doveva trasbordare su nuove imbarcazioni pronte per muoversi verso 
Bologna.
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 Fig. 2.  Come visibile nello schema inferiore, il canal Morto finiva a Malalbergo e dall’edificio contiguo che ospitava 
il dazio, le milizie armate, i vari sevizi ‒ compresa la stanza dei catenari che impedivano il transito fino a che non 
venisse pagato il pedaggio ‒ i viaggiatori e le merci passavano alla navigazione superiore in direzione di Bentivoglio. 
Un incile sul Naviglio alimentava le ruote del mulino di Malalbergo, poi l’acqua si perdeva in tanti rivoli fra le valli 
confinanti. L’interruzione della navigazione era regolata da paratoie che rimettevano le acque eccedenti i livelli di 
sicurezza in un fossato collegato al canal Morto. Questa navigazione rimase possibile fino ai primi del Seicento, cioè 
fino a quando il Reno sfociava nel Po a Porotto poi avvenne il taglio (1604) e il Reno fu lasciato espandersi per la valle 
Sammartina, determinando così la fine della navigazione inferiore da Torre della Fossa. Da quel momento si studiarono 
varie alternative non sempre con successo, anzi talvolta con effetti disastrosi. Sarebbe interessante esaminare il 
susseguirsi di tutti gli interventi fatti, nell’arco di 150 anni, per evitare che il Reno nel suo continuo avanzare con varie 
diramazioni verso il Po di Primaro interrompesse ogni navigazione. Solo con il primo tratto del canale Benedettino e 
il suo completamento fino a S. Agostino nel 1775 si ottenne la continuità della navigazione (molto più lunga rispetto a 
quella fino alla Torre della Fossa tra Po e Bologna tramite un nuovo porto allo snodo di Malalbergo, come si vede nella 
parte superiore della figura). Infatti l’imbarcazione che proveniva da Bologna deviava alla sua sinistra, entrava nella 
vasca a ellisse deformata e poi “scendeva” e usciva per il canale delle Parature che costituiva la via di navigazione. Nel 
contempo il Navile da Malalbergo proseguiva come canal Volta verso est, un canale scavato appositamente per questo 
scopo. A un certo punto il canale delle Parature si univa al Volta e l’imbarcazione arrivava a Spinazzino e un nuovo 
scavo, ‘la Solarola-Cimbalina’, gli permetteva di raggiungere il Primaro a Marrara o, con un’altra deviazione, a Cacupate. 
Ovviamente il tutto avveniva anche con navigazione inversa verso Malalbergo. Prima di procedere “nel viaggio”, è 
opportuno esaminare l’importanza che i sostegni assunsero per la navigazione, in quanto dai 12 metri di altitudine di 
Malalbergo bisognava “salire” ai 60 di Bologna e quindi le barche dovevano essere aiutate a salire in controcorrente. Si 
può rappresentare un sostegno (o più correttamente una conca di navigazione) come nella figura 3.
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 Fig. 3.  Il sostegno (conca) a struttura ellittica della vasca, con due porte, chiamate ‘vinciane’, sempre 
apponibili (o chiudibili) al flusso dell’acqua e con battenti di altezze diverse. La manovra delle porte avveniva a 
mano come si vede nella figura 4.

 Fig. 4.  Vasca con inserita la porta 
superiore destra che, spinta dall’uomo, 
poteva ruotare nei cardini per far 
transitare le barche, mentre per fare 
entrare l’acqua nella vasca si agiva 
tramite una lunga leva collegata alla 
porticina in basso, sempre manovrata 
dall’uomo. In seguito le porte furono 
attrezzate con delle passerelle dalle quali 
si agiva direttamente sulle porticine 
con paratoie verticali, passerelle che 
permettevano di passare da un lato 
all’altro della conca. Da Malalbergo 
si procedeva per la località Pegola per 
arrivare a Bentivoglio su barche trainate 
da buoi o cavalli e qui le imbarcazioni 
cominciavano a “salire” tramite il 
sostegno, appunto.
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 Fig. 5.  Raffigurazione dell’antica navigazione lungo il canale Navile nel tratto verso Ponticelli lungo 
il percorso dalla Pegola a Bentivoglio. Sullo sfondo la chiesa di S. Damaso e Cosma che faceva parte della 
comunità del Borgo Bastia, la quale si espandeva fino alla villa Scarselli oggi visibile, semi diroccata, sulla via 
per Malalbergo. La chiesa si può vedere oggi solo dall’esterno così come il suo campanile mozzato. Davanti 
alla chiesa si intravede un ponte girevole che collegava le due sponde. Sull’argine di sinistra avveniva il traino 
delle barche tramite una fune (‘alzaia’) con l’ausilio di cavalli che transitavano sulla pista che accompagnava 
il canale, un vero collegamento con carri, quando possibile, fra località altrimenti in comunicazione solo per 
mezzo di sentieri.
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 Fig. 6.  Per chiarire in modo sommario come avveniva il viaggio verso Bologna senza scomodare principi 
di idraulica applicata, si riporta a titolo esemplicativo un tratto di navigazione lungo circa 1300 metri fra il 
sostegno Grassi (A) e il Torreggiani (C), passando per il Landi, con un dislivello fra il pelo dell’acqua prima 
di A e quello dopo di C di 7 metri che, tradotto in pendenza, rende la navigazione poco agevole. La soluzione 
del problema sono i tre sostegni a circa 650 metri uno dall’altro che fanno salire gradatamente la barca. 
L’imbarcazione che arriva ad A con livello = a = entra nella vasca vuota in quanto si aprono le porte 1 e la soglia 
della vasca più bassa di A permette alla barca di muoversi. A questo punto con le porte 2 ancora chiuse si fa 
entrare acqua tramite portelli posti nella parte inferiore delle porte. Man mano che l’acqua entra la barca 
ovviamente “sale” e quando il livello interno diventa uguale a quello = b = le porte 2 si aprono agevolmente 
e quindi la barca procede verso B. Con lo stessa procedura di apertura e chiusura si arriva al Torreggiani e 
poi per = d =si naviga fino al Battiferro e in seguito fino al porto di Bologna. Va sottolineato che le conche 
con porte vinciane che si chiudevano a 120 gradi sempre in controcorrente e le varie strutture costruttive 
furono il frutto di diversi interventi che si protrassero fino a metà del Cinquecento e che videro impegnati 
due illustri ingegneri come Pietro Brambilla e Jacopo Barozzi. Il sostegno di Malalbergo aveva, rispetto agli 
altri, anche un regolatore laterale. Fino a metà dell’Ottocento tutti i sostegni avevano le porte in legno che 
furono gradatamente sostituite da quelle in carpenteria di ferro e gli organi di manovra di apertura e chiusura 
furono tutti realizzati dalla Riva Calzoni e dalle fonderie Barbieri: alcuni di essi sono ancora mestamente 
visibili presso alcuni sostegni. Riprendendo il viaggio, poco dopo Malalbergo il canale alla Pegola deviava a 
ovest verso Ponticelli, quindi si raggiungeva Bentivoglio. Il paesaggio era totalmente diverso dal precedente 
in quanto le paludi ormai erano molto lontane e ora si viaggiava in acque sicure. I barcaioli dovevano prestare 
solo molta attenzione all’entrata dei sostegni perché la barca poteva urtare le murature in ingresso o in uscita 
e, successivamente, agli spostamenti che la barca subiva dentro la conca per via del turbinio dell’acqua 
immessa. Ulteriori problemi sorgevano quando si navigava in discesa dato che il Navile, visto da vicino, 
presenta una notevole quantità di curve per cui la barca si muoveva senza nessun vincolo rendendo inutile il 
timone: bisognava quindi guidare la nave con grosse pertiche per la gioia dei passeggeri, in balia di una barca 
senza freni. Mediamente il Navile era largo 11 metri e fondo 3, ma periodicamente si doveva intervenire sulle 
sponde affinché venisse mantenuta la continuità della corsa dell’acqua.
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 Fig. 7.  Sostegno di Bentivoglio con annesso mulino durante la signoria di Giovanni II Bentivoglio (1462-
1506). Le acque del Navile servivano anche il fossato dell’antico castello di Ponte Poledrano con funzioni 
militari e relativa rocca di avvistamento che il Comune di Bologna aveva fatto costruire a fini strategici. I 
Bentivoglio modificarono il nome della località in Bentivoglio e trasformarono l’antico castello in un ampio 
edificio destinato a nuovi usi: una “domus jocunditatis”, una residenza di svago sull’esempio degli Estensi e 
delle loro “delizie”, come palazzo Schifanoia a Ferrara (fine 1300), che Giovanni II certamente conosceva.

 Fig. 8.  Sostegno di Castagnolo Maggiore 
(oggi Castel Maggiore). Risale al 1548 
l’ultimo progetto di Jacopo Barozzi detto il 
Vignola sul principio delle conche vinciane 
ampiamente in uso nei Navigli milanesi. 
Contiguo al sostegno vi era uno dei più 
importanti impianti molitori del bolognese 
con tre serie di macine. Sulla sinistra la 
peschiera per l’allevamento del pesce di cui 
a Bologna si faceva un notevole consumo. 
Non potevano mancare l’osteria e locanda, 
i ricoveri per le barche. Una strada pubblica 
collegava il sostegno di Castagnolo con 
Bentivoglio.
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 Fig. 10.  Sostegni di Corticella e Chiusetta.Nel 
1548 il Vignola rifece la conca ellitica. In figura il 
mulino dei Poeti, per secoli punto di riferimento sul 
Navile.

 Fig. 9.  Il sostegno del Battiferro. Anticamente in 
legno con traverse alzate o abbassate manualmente, 
fu interamente rifatto dal Vignola (1548) con il grande 
edificio al centro che ospitava le due paratoie e l’ampio 
“pelago” simile a quello di Corticella. Qui iniziava il 
ramo navigabile (Fossetta) mentre il Navile procedeva 
per il Canalazzo e i due tratti si ricongiungevano al 
sostegno Grassi al Ponte nuovo (Ponte della Bionda). 
Accanto alla conca l’edificio della pila da riso poi 
trasformata in cartiera dalla famiglia dei Bardi di 
Firenze. Il canale proseguiva poi per Bologna dove 
finalmente terminava il lungo viaggio di almeno una 
cinquantina di chilometri con un dislivello totale di 
50 metri. Il viaggio da Ferrara a Bologna richiedeva, in 
condizioni ottimali di navigazione, un tempo di circa 
9-10 ore cui si doveva aggiungere il tempo di transito 
dai vari sostegni, in media altre 4 ore.

 Fig. 11. Il porto di Bologna e, in alto, la Bova 
(antico porto di Maccagnano). Il porto Navile è del 
1548, mentre la Salara è del 1785. Il sostegno della 
Bova è del 1594 su progetto di Floriano Ambrosini 
che sistemava definitivanente i precedenti del 
Brambilla e del Vignola.
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 Fig. 12.  Malalbergo negli anni Trenta con il ponte girevole sul canale Navile che si immetteva nel fiume 
Reno in località Passo Segni.

 Fig. 13. Il ponte girevole ruotava per far transitare 
le barche in quanto il livello dell’acqua era molto più 
alto rispetto a quanto si vede in foto: infatti, osservando 
la differenza di colorazione lungo la muratura sulla 
sinistra, abbiamo una chiara dimostrazione di come 
non fosse possibile navigare con il ponte disposto nella 
posizione che vediamo in foto.

 Fig. 14.  Le due bocche regolate dalle paratoie nel 
punto in cui il Navile si riversava nel pelago in cui è 
ormeggiata una barca. Il pelago agiva da smorzatore 
dell’impeto delle acque che si abbattevano dalle 
soglie delle paratoie e raccoglieva i sedimenti che il 
canale trasportava.
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 Figg. 15-16. Nella foto il sostegno di Bentivoglio con i portoni ancora in legno e Palazzo Pizzardi, ultimato 
nei primi del Novecento. Nel disegno il sostegno in epoca successiva quando i portoni furono meccanizzati e 
la struttura era in carpenteria di ferro, come il nuovo ponte girevole che collegava il piazzale del Mulino con la 
via per S. Giorgio di Piano.

 Fig. 17. La robusta conca fatta costruire dal 
Vignola nel 1548. In primo piano la lunga leva che 
serviva ad aprire le porticine per fare entrare l’acqua 
nella vasca. Da notare il livello al quale venivano 
alzate le barche, quasi al limite della muratura.

 Fig. 18.  Il sostegno della Bova e l’Aposa che entra 
nel Navile.



La Bazza / / / / /  acque     44

Succede solo a Bologna APS

 Fig. 19. Veduta del sostegno del Battiferro in uscita 
verso il Canalazzo.

 Fig. 20. Veduta del sostegno del Battiferro in 
entrata, in direzione fossetta Torreggiani.

 Fig. 21. Dopo la Bova verso il Battiferro, 
costeggiando il parco di villa Angeletti.

 Fig. 22. Il sostegno Torreggiani.

 Fig. 23.  Il sostegno Landi e la cartiera.  Fig. 24. Le paratoie e la conca del Landi in 
direzione Corticella.
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 Fig. 25.  Il sostegno Grassi.  Fig. 26.  Il sostegno Grassi con la paratoia 
sul canale sfioratore contiguo alla navigazione. 
Tale regolazione era adottata anche alla Bova 
e al Torreggiani. Serviva, tramite una paratoia 
basculante (ovviamente non presente prima del 
1900), a evitare eccessi di portata da monte, in questo 
caso dal sostegno Landi.

 Fig. 27.  Ponte sul Navile a Corticella.  Fig. 28. Regolatore del Torreggiani, visto 
da monte. La meccanica nel suo complesso è 
ammirevole ed è un peccato che si sia perduto tutto, 
sono infatti rimasti solo i pilastrini delle due travi 
che sostenevano gli argani di sollevamento della 
paratoia.
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 Fig. 29.  Antico ponte girevole in legno sul Navile in località Paleotto, a circa 3 km da Bentivoglio, verso 
Castel Maggiore (mulini del Castello) sulla via di Saliceto.

 Fig. 30.  Le paratoie 
vinciane in legno del 
sostegno di Malalbergo 
nel 1775 e, a sinistra, 
la paratoia verticale 
del canale sfioratore. Il 
fondo del canale è molto 
irregolare, ma le soglie 
delle paratoie sono 
poste a una quota molto 
superiore al fondo.
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 Fig. 31.  Il sostegno 
di Castello (oggi Castel 
Maggiore), posizionato 
sull’arco di curva del canale, 
nello stato attuale di completo 
abbandono. Da qui il canale 
procede verso Bentivoglio.

 Fig. 32. Il canale Navile 
procede con ampie anse fino 
al Paleotto di Bentivoglio. 
La larghezza di oltre 12 
metri permetteva una fluida 
navigazione nei due sensi.

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  R E N Z O  B E N T I V O G L I

Laureato in Ingegneria Meccanica, dopo un breve periodo in cui si è dedicato all’insegnamento, è diven-
tato imprenditore nel ramo delle costruzioni meccaniche e degli organi di trasporto e sollevamento. Negli 
anni ha collaborato con diversi enti di formazione. Si interessa di ricerche legate alla Bologna del passato 
e al suo territorio, con particolare attenzione alla navigazione e ai canali.
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METTERSI IN VIAGGIO
////// Geografia, clima e distanze:  

come ci si organizzava per partire //////

G I O V A N N I  P A LT R I N I E R I

I
l ‘mettersi in viaggio’ non era nell’antichità 
una cosa di poco conto. Le motivazioni che 
spingevano a effettuarlo erano le più varie, 
e spesso ben giustificate.

Un viaggio che si ricorda puntualmen-
te ogni anno a metà dicembre è quello 

riportato sui Vangeli: il tragitto percorso da 
Giuseppe e Maria per andare a Gerusalemme a 
iscriversi al censimento che allora si effettuava, 
nonostante lei fosse agli ultimi giorni di gravi-
danza per la nascita di Gesù.

Il mettersi in viaggio allora, non era per nul-
la facile: ci si doveva accuratamente preparare 
per scongiurare ogni forma di pericolo a cui si 
poteva andare incontro. Per prima cosa, era im-
portante conoscere con precisione il percorso 
da fare e le variabili nel caso di mutevoli situa-
zioni. Fondamentale, già al tempo dei Romani, 

era conoscere la direzione, cioè i quattro punti 
cardinali e i due tracciati che ne derivavano: il 
decumano (Est-Ovest) e il cardo (Nord-Sud). 
Quest’ultimo – il cardo – correndo lungo l’asse 
fondamentale, ha dato il nome al ‘cardine’ su 
cui si impernia e ruota una porta o una finestra, 
allo stesso modo con cui la Terra ruota sul suo 
asse. Di conseguenza, anche il titolo di ‘cardi-
nale’, sottolinea che su di esso poggia e ruota 
l’intero sistema della Chiesa.

Tornando alla definizione di ‘viaggio’, per in-
traprenderlo è dunque fondamentale conosce-
re la geografia, per avere una precisa idea della 
direzione e del percorso da effettuare, sia per 
terra, sia per mare. Ben famosi sono i lunghi 
viaggi per mare, quali lo furono quelli di Cristo-
foro Colombo, Amerigo Vespucci, e tanti altri. 
Per affrontare queste problematiche gli stru-

T E M P O
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Per noi uomini moderni, qualunque sia il 
tipo del viaggio da effettuare, lo risolviamo in 
modo assai semplice, grazie agli strumenti di cui 
disponiamo: auto, mezzi pubblici, navi, aerei. 
Anche nell’antichità – diversamente da come si 
è soliti credere ‒ ci si muoveva, e anche per com-
piere lunghi tragitti. Non erano pochi quelli che, 
partendo dal Nord dell’Europa, scendevano a 
Sud per giungere dopo qualche mese in Terra 
Santa, o in altri luoghi di notevole venerazione. 
Ovviamente, come molte cronache riportano, il 
pellegrino prima di mettersi in viaggio faceva te-
stamento, così da non generare problemi di suc-
cessione agli eredi rimasti a casa. Infatti, il pelle-

menti astronomici avevano una notevole im-
portanza, ad esempio, per indicare la direzione 
grazie a un orologio solare di tipo portatile. A 
esso si affiancò nel Medioevo la bussola, for-
se appresa dagli astronomi cinesi: forniva una 
precisa direzione sia per terra, sia per mare. Ov-
viamente via mare il percorso si faceva spesso 
scomodo e pericoloso, in quanto non potendo 
misurare le distanze e non avendo ancora a 
disposizione le mappe, si correva il rischio di 
naufragare miseramente in un mare sconosciu-
to. Normalmente, in questi casi, era più conve-
niente ‘costeggiare’, ovvero navigare senza mai 
perdere di vista la costa.

 Fig. 1.  Geografi per terra e per mare.  Fig. 2.  Uso dell’astrolabio per misurare le altezze 
e le distanze.



La Bazza / / / / /  tempo     50

Succede solo a Bologna APS

grino era ben conscio di andare incontro a tanti 
rischi: di viaggio, malattia, incidenti, assalto dei 
briganti, e via di questo passo.

Quando intraprendere un viaggio? Certa-
mente in una stagione mite, quando cioè l’e-
scursione termica tra giorno e notte non era 
troppo accentuata. Oltretutto, i momenti di 
aggregazione familiare o di clan, quali i matri-
moni o le feste del gruppo, si facevano sempre 
cadere in occasione della Luna piena, parten-
do quando essa era in ‘crescere’, per tornare 

 Fig. 3.  Come con due postazioni si possano 
misurare le distanze e le altezze di luoghi lontani.

dopo una, due settimane quando la medesima 
era in ‘calare’. Questa regola – quando i viaggi 
sono lunghi e coprono distanze di centinaia di 
chilometri ‒ viene seguita in via preferenziale 
ancor oggi da molti popoli africani e del Me-
dio Oriente, per consentire al viaggiatore – sia 
di giorno sia di notte ‒ di effettuare un viaggio 
senza alcun rischio a causa dei briganti e degli 
animali feroci.

Nel Cinquecento lo studio delle distanze di-
venne una scienza. Disponendo di un discreto 
repertorio di carte geografiche piane e su sfera, 
gli astronomi e i geodeti iniziarono a calcolare 
le distanze: prima con l’ausilio dell’astrolabio, 
poi con più specifici strumenti. Finalmente si 
arrivò a determinare, con metodi di triangola-
zione, le distanze e le altezze di oggetti e luo-
ghi assai lontani. Ciò diede notevole impulso a 
delle ricerche assolutamente innovative, in cui 
per la prima volta entrava in gioco il calcolo, 
aprendo le porte a una nuova e accurata geo-
grafia. Tali moderne ricerche, come spesso suc-
cede, erano sponsorizzate dai vari governi per 
motivi bellici: conoscere la distanza del nemico 
consentiva di colpirlo con palle di cannone as-
solutamente precise.

 Fig. 4.  Il viaggio come incontro: sul set di 
Viaggio d’amore, Omar Sharif, Giovanni Paltrinieri 
e Tonino Guerra.
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Ottavio Fabbri (sceneggiatura di Tonino Guerra), 
Viaggio d’amore, con Omar Sharif, Lea Massari e 
Leopoldo Trieste. Era la storia di una coppia non 
più giovanissima che, pur abitando a una trentina 
di chilometri dal mare, non lo aveva mai visto… In 
tale gradevole occasione, facemmo lo scatto foto-
grafico che qui riporto con tanto piacere.

Il tema del viaggio mi permette in chiusura di ag-
giungere un piacevole ricordo personale. Nel 1989 
il noto sceneggiatore Tonino Guerra mi chiamò a 
Pennabilli perché progettassi una serie di orolo-
gi solari da realizzarsi nella cittadina romagnola 
in cui abitava. In occasione del primo incontro, si 
stavano svolgendo le riprese del film del regista 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  G I O V A N N I  P A L T R I N I E R I

Da quasi mezzo secolo si occupa della misura del tempo, specialmente di indirizzo gnomonico. Ha ese-
guito orologi solari e meridiane di ogni dimensione e forma: Quartiere Savena a Bologna, Castello degli 
Agolanti a Riccione, piazza del Sole ad Abano Terme, piazza di Cadriano (Granarolo Emilia), San Lazza-
ro-via Caselle (BO). Ha collaborato artisticamente con Remo Brindisi e con Tonino Guerra. Per la Soprin-
tendenza di Torino ha recuperato a Mondovì una parete di 12 orologi solari del Settecento. Ha realizzato 
ad Isnello (PA) una serie di orologi solari monumentali davanti all’Osservatorio.
Ha promosso mostre sulla misura del tempo; si occupa anche di orologeria meccanica, di Calendari, stru-
mentazione scientifica. Ha inoltre pubblicato numerosi volumi ed articoli in questo campo. Tiene confe-
renze e collabora con musei, ecc. È Maestro del Lavoro; Socio corrispondente della Deputazione di Storia 
Patria per le Province di Romagna. 
www.lineameridiana.com.
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METAMORFOSI
////// Considerazioni sul teatro  

e sul viaggio //////

M I R E L L A  M A S T R O N A R D I

P
er scrivere questo articolo e cercare di 
tracciare una linea che leghi al teatro 
il viaggio, parola chiave di questo nu-
mero de «La Bazza», ho molto tituba-
to perché per chi fa teatro viaggiare è 
strutturale ed è fin troppo lapalissia-

na, semplice, la corrispondenza: in teatro si è 
il proprio strumento, non vi è riproducibilità, 
l’essere dal vivo, qui e ora su una scena, co-
stringe a portare se stessi dove vi sia pubblico. 
Che si tratti, dunque, dei comici della comme-
dia dell’arte in viaggio per le corti italiane ed 
europee, i nostri attori e registi contempora-
nei conosciuti un po’ dappertutto nel mondo, 
o la mia stessa vita di attrice, in viaggio insie-
me alla mia famiglia, con una figlia neonata 
che diventa grande nei teatri in cui mi sono 
esibita, di questo si tratta: viaggiare, appunto. 
Ecco, dunque, che scrivevo e cancellavo: pur 

curiosa di tutto ho sempre trovato noiose le 
cronache, figurarsi le autobiografie. Ma scri-
vere questo genera, moltiplica, le domande e 
moltiplicando crea matasse da dipanare. Ed 
ecco che la parola chiave, il viaggio, mi ha po-
sta davanti all’inutilità delle domande piccole 
davanti alle grandi, e nel cancellare le prime 
è rimasta una certezza: il teatro è in se stesso 
un viaggio.

Il teatro non nasce da una radice pura, non 
ha un’origine precisa, un momento da fissare 
su carta o su muro di caverna, dal quale pren-
de avvio il resto, il suo futuro, bensì nasce da 
una radice contaminata, e si alimenta di quel-
lo che conosce. Non conosce posa, il teatro, 
non può stare fermo. Nella sua stessa radice, 
è iscritto un movimento, la scoperta e il rac-
conto di quella scoperta: il teatro ha le gam-
be, gli occhi e le orecchie di tutti gli uomini 

T E A T R O
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mettere tutto nel proprio corpo, e aspettare di 
vedere cosa succede quando si incontrano gli 
altri, quando si incontra il pubblico. Il viaggio, 

e le donne che partecipano al suo accadere e, 
in quanto ponte tra le cose che accadono, ha 
bisogno di corpi che lo incarnino, di persone 
che lo portino e che, portandoselo addosso, 
sappiano mostrarlo.

Sarà per il loro essere sul bordo delle cose, 
pronti a osservare e al tempo stesso cogliere 
l’essenza, che gli attori, e soprattutto le attrici, 
sono stati storicamente messi ai margini del-
la società, imprendibili, fuori dagli stereotipi 
di genere (ma attaccati alla verità del proprio 
corpo biologico, la cui conoscenza limita il ri-
schio di cadere nel tranello delle finzioni ‘in-
terne’ e delle retoriche ingenue che facilmen-
te nascono in chi non sa vedersi per ciò che 
è); sempre un poco fuori dalla messa a fuoco 
degli altri, ma acutissimi nel loro saper guar-
dare. E senza troppe paure di dire quanto si 
pensa sia necessario dire. Ecco che gli attori, 
e quindi il teatro (ricordiamo la sovrapposi-
zione in quanto strumenti), si è fatto per sua 
natura matrice di incontri, mettendo in con-
tatto i mondi e gli immaginari incontrati sul 
cammino, rielaborandoli con occhi di artista. 
Andare dove non si conosce, come Marco Polo 
quando incontra l’imperatore della Cina e lo 
racconta a Venezia, come Omero quando sce-
glie cosa fissare dei racconti degli aedi, e poi 

 Fig. 1  Manifesto della 7° Assitej Korea Winter 
Festival, Seoul, Corea del Sud, 2011.

 Fig. 2  Mirella Mastronardi (prima a destra) ospite 
dell’Istituto di Cultura Italiana a Seoul in occasione 
del debutto di Droplets al 7° Assitej Korea Winter 
Festival, dove ha recitato in coreano (Small Hall, 2011).

 Fig. 3  Locandina dei drama workshop condotti 
da Mirella Mastronardi e Enrico Pitozzi su invito del 
Dramatic Art Centre of Iran nel gennaio 2017.
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viaggio. Straordinari non sono, dunque, i sin-
goli accadimenti, ma le contaminazioni tra gli 
oggetti, i manufatti, le persone. Sono le conta-
minazioni a fare sì che, in modi spesso ancora 
difficilmente ricostruibili, perché a latitudini 
diverse e in tempi paralleli, Buddha nella sua 
predicazione in India sia arrivato alle stes-
se conclusioni di Pitagora in Magna Grecia. 
È chiaro che è difficile rispondere, ma forse 
questa è l’unica domanda da porsi. Rif lessio-
ni sull’uomo e sul suo destino in terra e oltre 
la morte, una sete di conoscenza nella quale il 
teatro si inserisce ponendo le stesse domande. 
Dall’intreccio, dalla confluenza fra culture e 
tradizioni, miti, riti, nomi divini, forme di arte 
che viaggiano come soffiate da venti impren-
dibili, si arriva a noi, al nostro presente: ana-
logie e contaminazioni che si muovono come 
su una macchina del tempo, da Creta alla Pu-
glia, dall’India all’Asia Minore, fino a qui, fino 
a noi. Euripide, Shakespeare e i nostri con-
temporanei ci parlano insieme, segno dopo 
segno, intuizione dopo intuizione, pubblico 
dopo pubblico. Le forme transitano, cambiano 
i contesti culturali, cambiano le declinazioni 
e con essi i significati, ma le figure restano 
immutate (si pensi alle figure della Fortuna, 
delle Grazie, le Sfingi, le Chimere, e tutte le al-
tre figure che disvelano aspetti delle funzioni 
dell’umano), come a rispondere alla necessità 
di forgiare qualcosa o qualcuno a propria im-
magine e osservare, osservandosi.

 Esprimersi attraverso il tema del viaggio 
significa considerarsi in viaggio, significa 
sentirsi in viaggio per il fatto stesso di esse-
re venuti al mondo. Spostarsi per vivere, per 
mangiare, per prendere un’aria migliore, per 
alimentare la fantasia e seguire l’istinto che 
spinge i curiosi e talvolta li rende inquieti, è la 
conseguenza di quella domanda iniziale; dun-
que tutto ciò che si racconta, anche attraverso 
le tradizioni orali, il canto, la poesia, è un di-
venire. Anche per questa ragione è riduttivo il 
concetto di punto unitario da cui tutto deriva. 

Probabilmente bisogna cominciare a con-
siderare che non vi sia stata una linea evolu-

dunque, come parola emblematica di un’arte 
che trasformandosi resta pur tuttavia la stessa. 
Piuttosto, ecco le grandi domande che si affac-
ciano polverizzando le piccole, viene da chie-
dersi perché l’umanità usa da sempre il tema 
del viaggio per raccontare la propria essenza 
e lo fa attraverso i propri miti, le proprie leg-
gende: da Demetra che si inabissa per cercare 
la figlia Persefone, o Orfeo che cerca Euridice, 
fino alle fiabe con i protagonisti bambini che 
per salvarsi devono prima perdersi nel bosco. 
Da dove nasce questo tema sempre presente, 
questa rappresentazione di se stessi – di noi 
stessi – che ha bisogno di gambe e di fantasia? 
Forse la radice è che la storia dell’umanità non 
può che essere un viaggio, e dunque essa, l’u-
manità intendo, ha avuto bisogno di spiegarsi 
attraverso delle narrazioni che prendessero 
come tema il viaggio in tutti i sensi: fisico, ma-
teriale, metafisico. Intramondano. Il teatro ha 
strutturato questo concetto come uno dei suoi 
elementi fondamentali, facendolo diventare 
un perno, il suo occhio privilegiato.

D’altro canto, la vita stessa è stata consi-
derata, – e tutt’ora lo è – percepita come un 

 Fig. 4  Gli applausi visti dal palco alla fine della 
tournée di Va pensiero (Teatro delle Albe) al Teatro 
Fraschini di Pavia nel 2019.
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civiltà più grezze della nostra. Se ci si vedesse 
come si vedono i teatranti, che sono ponti tra 
mondi differenti, interrogheremmo la realtà 
in modo diverso, non avremmo paura delle il-
lusioni e di scoprire che siamo protetti da mat-
toni fatti di aria. 

tiva, ovvero quella che abbiamo alle spalle, 
ma piuttosto l’acquisizione di un’eredità, con 
un grado di malcelata involuzione, con buo-
na pace di chi si percepisce in un presente più 
raffinato del passato, come se vivessimo in 
una torre di cristallo costruita sulle spoglie di 

/ / / / / / / / / / / / / / / / / / / / / /  M I R E L L A  M A S T R O N A R D I

Diplomata all’Accademia Antoniana d’Arte Drammatica, laureata in DAMS, dal ’97 alterna alla recitazione 
la scrittura e la direzione artistica del sonoro. Attrice in una cinquantina di spettacoli (dal 2017 con il Te-
atro delle Albe), ha dato la voce a documentari, radiodrammi RAI, spot, videogiochi. Ha scritto testi che 
in teatro ha coprodotto e interpretato. Ha collaborato a monologhi (Rula Jebreal per Sanremo ’20), libri 
collettivi (Fase uno), e scritto a quattro mani biografie (L’uomo fa il suo giro con G. Diritti), sceneggiature 
di audioguide kids, installazioni, videogiochi. Ha diretto il sonoro di molti di questi testi. Ha collaborato 
con case di produzione cinematografica tra cui Arancia Film. Insegna pratiche teatrali sull’uso della voce 
e lettura espressiva. Ama intrecciare al suo teatro il canto.

 Fig. 6  L’allestimento di Andromaca al Teatro 
Olimpico di Vicenza.

 Fig. 5  Mirella Mastronardi nello spettacolo 
Andromaca di Alessandro Maggi, prodotto da Teatro 
Stabile del Veneto e da Nuova Scena Arena del Sole 
di Bologna, in collaborazione con Teatro Olimpico di 
Vicenza, 2009.
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